
SENATO DELLA REPUBBLICA
VI LEGISLATURA

166<1 SEDUTA PUBBLICA

RESOCONTO STENOGRAFICO

"-MARTEDI 17 LUGLIO 1973
(Antimeridiana)

Presidenza del Presidente SP AGNOLLI

INDICE

COMUNICAZIONI DEL GOVERNO

Discussione:

CIRIELLI .
ENDRICH .
NENCIONI .
PERNA . .
ROMAGNOLI CARETTONI Tullia .

SPADOLINI.. . . . . .

. Pago 8017

8048
8003
8020
8042
8035

GRUPPI PARLAMENTARI

Nom1nadi Comitatodirettivo. . . . . . 8003

PETIZIONI

Annunzio. . . . . . . . . . . . . . 8003

Discussioni, f. 609. TIPOGRAFIA DEI SENATO (1150)





Senato della Repubblica
~u ~

~~~~~~~~~~

166a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 LUGLIO 1973

~ 8003 ~ VI Legislatura

Presidenza del Presidente SPAGNOLLI

P RES I D E N T E . La seduta è apelf~

ta (ore 9).
Si dia leu,Ulra dell processa verbale.

T O R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta dell8 maggio.

P RES I D E N T E . Non essendavi os~
servazIani, Il proceslso verbaile è ajpprovata.

Annunzio di nomina del Comitato direttivo
di Gruppo parlamentare

P RES I D E N T E . Infol1Illa ohe il
Gru:ppa Ipamlannentare del Movimenta solCia~
le italiama.Destra nazianale ha comunicato
la seguente composiziane dell proprio Comi~
tato direntdva: Nencioni, Baochi, CI1Ollalan~
za, TedeSlohi Mario e Pazienza.

Annunzio di petizione

P RES I D E N T E. Invlito 11 slenatore
Segretaria a dare annunzia del sunto della
petizione Ipervenuta al Senato.

T O R E L L I , Segretario:

II signal' Alfonso Balducci da Modena,
chiede che siano adattati pravvedimenti le~
gislativi ~ se necessario di revisiane della
Costituzione ~ per eliminare le disparità
di trattamento esistenti tra i dipendenti del~
le varie regiani a statutO' ardinaria a spe~
dale. (Petizione n. 49).

P RES I D E N T E . A narma del Re~
golamento, laile petizione è stata trasmeSisa
alla CommÌ!ssione campetente.

Discussione sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E . L'ol1dine del gior~
no reca la àiS01..1Js,sionesulle comunÌiCazioni
del Govenno. La dkfuiara aperta.

È iSlCl1itto a parllare il senatore Nencioni.
Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Hlll'stre Presidente, ono~
revole Presidente del Consiglia, anarevalli
IGaìlleghi, non vaglio caminciare l'analisi della
situazione politica ipartendo da ma'ha lon~
<tana, anche se sé1Irebbe interesSainte slUl pia-
no starica e appartUlna slUl piaiila palitico,
date le comunicazioni del GoveJ1na, i cante~
nuti, gli strumenti elencati e sopratltutta la
filosofia che 10 infOJ1ma. Debba però risa:1ire
alle vicende della Democrazia cristiaiila nelle
quali Sii sOJ::a detel1mina te quelle SiGelte pa~
htiche, premessa dell'ev,enta che fu defi~
nito cancarciemente dé1l1senatore Fanfaiili, al-
lara pres~del1te del Consiglia, e dall'onareva-
le Mora, pretendente alla Presidenza del
Consiglio, LUn'autenti:ca svolta SItarica.

Onorevole Presidente del Consiglia, aggi ci
tI10vmma di f,ronte a comlJ'[licaziani de'l Ga~
verna can cannotati tutti panticolari: una
elencazione nan di pravvedimenti, ma di
buona valantà, di proSipettive. L'espreS!siane
della volonta di fare, ,senza che sia dato a noi
conoscere il contenuto ,dei provvedimenti
Slpeciallmente per i settari che reclannana in~
terventi più urgenti come il ,settore ecana-
mica, qu~llo deHa difesa deHa mO'neta all'in~
temo e quello valutaria.

Le comulUcaziani nel lara co.ntenuto. ~

I questa è Il'annotaziane paMtica che mi pre--
meva fare ~ amettono di ilndicare le l'agi ani
della cri'si da cui è scaturito il presente Go~
vel1no, prescindono campletamente da a1ou~
na sia pur minima giustifioaziane in menita
alla stirutt1ura del Gavemo., cioè al~la riesru-
maziolne deHa fOl1mula di centra~sinist'ra, di
questa nUiavacentra.:sinistra, e non i'ildica~
no in ohe oosa consista ,la differenza tira l'at-
TIuale centra~sinistra e quella ohe ,si dilssallse
nel 1970, per le ré1lgioni che ella, anarevale
Plfesildente del Consiglia, manifestò dando
le dimissiollll: «cosÌ ,non si ;può 3Jl1idare avaJl1~
ti! ». E se non ,si pateva andare avanti alla~

l'a, sarebbe stata interessante aggi canosce.-
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re per quali ragioni quella formula che :non
è ,s,tata valIda quando eJla ritenne di propor~
la, dopo l'eS!perienza di un Governo mono~
colore, dOVirebbe essere valida oggi per 'a
conduzione della cosa pubblica, ai :fini della
fÌiso:luzione LÌei grandi problemi che da am~
ni battono invano allla porta del Parlamento.

Nelle comunicazioni del Governo ricorrro~
no 3JJ2'cora vecchi temi che ormai si perdono
nella notte dei tempi; abbiamo sentiito par~
laJre di rifol11lle che sono urgenti, abbiamo
sEmtito pa11lare peI'simo della rifoI1ma ddlle
sodetà pelr azioniahe oI'mai, da quattro le~
gi:slatrure, l vari govermi si sono im:pegnati
3Jd approfondi['e e é\Jdattué\Jre, ma ohe non è
mai IPrussa ta neanche per l' esame, non dico
amalitico ma nemmeno sintetico, del COillsi~
gli o ,dei ill1111stri. Mai sono stati !piresentati
da Iparte dei governi in Parlamento disegni
di legge dÌìretti alla soluzione di questi :pro~
hlemi!

Pertanto dobbilé\Jmo avere della fantasia
per giudicare dal punto di vista politico il
COl1tenuto delle 'sue dlchiarazioni. Non pos~
sic.mo neanohe rivolgerle una critica peI1chè
sa::èbbe una critica a~ nulla. In conclusione
è stato deludente, onorevole Presidente del
COInstglio, 'Sia per quanto concerme il cante~
fiutO p01itico sia per quanto lOoncenne i sin~
goli iprovv,edimelllti che, al di fuari degli
steccati politici, al di fuori del,le tr1ncee po-
litiche in questo poligono di farze che è il
ParJamento tutti si aspettavaillo di conosce~
re, di fronte a quel dilsastro cui ella ha ac~
cennato, icasticamente, s.enza però apP'rofon~
dil1lle le oause, senza irrdicarme l'origine, sen~
za indicarne i rimedi.

Si è parlato, allora, onorevoli colleghi, di
Uina svolta storica, ma si è parlato anche
di Uino stato di rneceSishà. Oggi si nega di
trovalTci 1n presenza di una svolta storica e
di uno stato di n~cessità. Il lli'torno del cen~
tro~sini'Sltra sarebbe stato detel1minalto drulla
esigenza cmalmente sentita di sdogliere al~
cUli nodi ohe si erruno andati aggroviglian~
do nei 'rapiporti tra la sociaLdemocrazia, il
Partito repubblicano e la DemoiCTazia cr1sltia~
na da una parte e il Parti,to socialista dal~
1'a,[tra, cOIn l'autoesdus'ione di queSito paI1ti~
to dalla partecipazione al Governo; come
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segno veramente emhlematiea di una fol-
gorazione Ipolitica sulla via di Damasco del~
l'onorevole f3Jnfani, la qualificaziOlne dello
stato di neceSlsità è Iscomparsa dalla termi~
nologia ufficiale della Demoorazia cristiana
ed in parrticolare dal documento di Palazzo
Giustiniami, gurusi fos'se im cantlrruddizione
con la dignità e la funzione dell'Esecutivo.
E si è tmmati a 'parlare ancora una volta co~
me nel 1962 e nel 1963 di una davemsa al~
le3nza delle forze demoorati,che del tut~
ta in linea con la natura e ~a produzio~
ne politica deHa Democrazia cristiana.
COllseguentemente can una disinvoltura,
onOlTevolePres~dente dell Consiglio ~ la
consideri sotto jJl profilo meramente ;poli~
tieo ~ difficilmente slpiegabile è stata fatta
oadere, Ì'rnprovvilsamente, tutta 1'im!palcatu~
ra, abi!mente costruita, durante la call1!Pra~
gna elettoraile, per le elezioni generali poili~
tiehe del 1972 dopo lo scioghmento delle Ca~
mere, che fu. ,la manifestazione più alamo~
rosa de1la profonda crisi. Si vom:ebbe oggi
ridrure vita al ICaro estinto centro-sinistra
al dll fuori di ogni espreSlsa giustificazione e

con la carenza di ogni r3ipporto con la real~

tà. Dopo gh errori del 1962 si era andati

avanti Iper circa dieci anni, onorevole P,resi~

denfe del Consiglio, per inerzia, per mancan~

za d'iniziativa. Si la'Slciava lPalslsivamente con~

tinuare una situazione politica parailizzata
e paralizzante le oui conseguenze lesive ren~
dev,ano inquieta l'opinione IPubblica che si
chiedeva se non fosse veramente un'esige!J1Za
assoluta l'abbandono di Ulna formula che
non aveva portato a soluzione alcun proble-
ma. Eippure, daSIOlùllO di noi, al di fuori della
posizione IPolitica, nelle organizzazioni indu-
Sltriali e all'irntenna dellle famiglie, nella rpra~

, tÌica \professianale e nella vHa di ['eilazione,
e per le strade, nelle piazze dove sembrava
che ulna ventata di violenza va'lesse Itravolge~
re tutto senza che lo Stato e 11 Govermo che
ne era l'iincarmazione operativa potesse mo~
strare di esistere, seIlltiva l'esigenza di pro~
greSiso nella libertà. Per il Governo era pro~
prla il caso di dire: se ai sei batti un colpo.
Ma il GOVell1110non rislpandeva; 'sembrava che
tutto fOSlse abba:rJdonato al destino, con la
Sipelt'anza a,llcorauna voha ohe la IsteJ[a di
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I tali a ,potesse fare indirizzare ill corso degli
eventi in mado faJVorevok

Finalmente ,tre eventi, tre date che so~
no state l'espressione di un mutamento
sosta:nzialle politico, tre date che in un
reggimento democratica avrebbera dovu~
ta r3lppresentare lastelIa :polare, l'orien~
tamenta necessaria per tutte 'le compa-
nenti del potere e anohe 'per i d:versi
gruppi umani e palitici di oui è campasta
la 'comunita nazionale. In sostanza avrebbe~
ra clovuto orientare, oltre che il verti:::e, an~
ohe quella che, vOllgarmente, si chiama la
base. La comunità nazionale, stanca dellassi~
sma dei gov,el1ni ohe !si erano succeduti, stan~
ca dei provvedimenti che er31no stati presi
con una dilslnvohura degna di migLiori ope~
re, provved1menti che venivana pOli criticati
aSlpIamente neLle riunioni ufficiali dagli stes~
si componenti del Gaverno che avevano can-
corso ad imporre alla maggioranza riluttan-
te certe decisioni, reagì. Ricorda che il mini~
srro Gava, aH'inaugurazione della fiera cam-
pionaria di Milano del 1972, criticò, con un
asprezza di linguaggia allla quale nOli non
siamo mai arrivati, alcuni provvedimenti co~
me la legge che è 'paiSsata a:lla cronaca rpallti~
ca sotta il nlOrme,di 'legge sulla casa, dimenti-
caJJ:lida,l'azione da ,lui Isvolta all'interna della
campag:lne m:ÌJnisteriale e l'azione svalta dal
presidente del Cansiglio onarevole Colomba
pm imporre a questa Assemblea determinate
soLuzioni valute dalla componente sacialista
e reSlpinte nettamente dalla camponente de-
mocrilstialna, oltre che da tutte le wltre cam-
ponenti Idell' opposiziOlne.

Ebbene, Il 13 giugno 1971 di £romte al~
l'or,dine pubblioa che dava segni tangibili,
varrei dire sanguinosi, dici ama di instabili~
tà per capita di patria, di frOlnte a provve-
dimenti evemsivi come quelli relativi ai fon~
di YUJstici, ohe ancora 'sono in discussiane e
sOlno riemersi nella critica neLle comunica-
ZJioni del Governa, di fronte allI'azione para-
lizzante della legge sulla casa, di frornte alle
attività dei gl1U1ppuscoli extraipanlamentari di
destra e dI sinistra, qualohe volta l\1iIliti im
azioni ,di evensiome delirtuasa da noi sempre
denUll1ci3lte in ques:t'A'Ulla, SluMastampa, nelle
sedi di partito e £uari, di fronte aUa Sifidu-

Discussioni, f. 610.

cia, di cui oggi si dà rutto [nelle cOiInunica~

ziO'ni dell Governo, sfiducia ohe invrudeva ogni
settare operante, l'angoscia del Nord e la
rabbia del Sud trovarono nel Movimento so~
cis.le italiana una associazione politica che
agitava il vessillo de'lle rivendicazioni di le-
gali tà e di ordine inteso amche sotto il pro-
fila tecnica~giuridico, allantanando l'amaro
calke di quel pravvedimenti eversivi e rpuni-
tivi a,doHati per la valontà eversiva della
egemouizzante componente sacialista alI ga~
verma.

La Carte castituzianale Iparalizzò la di~
scl.plina ,dei fondi cr'ustici, !'ignobile meccani-
sma della legge sulla casa si imceppò come
prevedemmo e predicemmo chiaramente di
frante alil'otuimismo di maniera dell'attuale
mini.stro dei ,la:vori pubblici Lauricella, che
sembra ritorni sul luago del delitto.

Allora si ebbero le prime delusioni per la
Democrazia cristiana e per la compagine dei
saJtellriti comlPonenti del centro~sinistra, ed
i primi gndi di allarme. La Demacrazia cri-
stiana rimase fDustrata dai risultati eletta~
rali che aveva in previsione temuto ma che
aveva ceDcata di allontanare attraverso una
campagna elettOlrale, lasciatemela dire sen~
za offesa per ness,una, improntata a metodi
di baslsa oneina elettorale, improntata al
mendacio, cantr:assegnata da Col,Pi di ma-
na, dalla vIolenza verbrule ed anche dalla vio-
lenza bsica. Si 'manifestaronoo ripensamenti
ecominciarolno a rivalgersi, in Itutti i settori,
aspre critiche cantro la volontà egemoniz-
zamte del P3Irtita Isocialista all'inteooo della
cOmpagine m:ÌJmsteriale. Vennero denunciati
errori di conduzione polivica, mentre gli er-
rori di conduzione economica facevano sem~
tire le n e£alste conseguenze in tlUtte le
f3lmiglie, :ÌJntutte le aziende, nelle fabbriche,
nella linea oocUipazionaJe che lasciava i livelh
del miracaìo eCOInOlmico per cadere vertical~
mente; e SI fa:cevano sent:ÌJre nella cifra in~
d:ÌJcativa degli linvestimenti il1idustriaH pre-
ciJpit3lta a hvelili oltre la linea di guardia.

Le cose andarO'no avanti in modo confu~
so. FaI1se la lezione del 13 giugno nom era
stata ancOlra compresa da tutta la !rete di
campllicità che si era fOl1mata attoooo ad
uma formula clhe aveva perso a:r:mai ogni ef~
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fkienza. Si era tentato di caJncellare anche H
mito deIr~rreveI1sibilità (lSi era solo 'tentato);
perdeva credibÌJlità il Palrlarrnento quasi fos~
se ridotto ad una palles1Jra dove malllCaVaJnO
gli stJ1ulffienti per venire incontro a deLle esi~
gcmze che 'SI manifestavano sempre più ooia~
re e sempre ipiù presSialnti.

La secoiI1Jda data, OInorevoli colleghi, è qlUel~
la, ol1mai dImenticata, del 24 dicembre 1971
quando si cOlmbattè la battaglia per a'elezio~
ne del Presidente della Re;pubblica. Era il
secondo segno ammonitore. La battaglia si

S'volse alLl'ilTIsegna dei cOl~pi di mruno all'in~
teJ1ll0 della Demoorazia cristiana dove i fran~
mli tiratori erano diventati Uùla componen~
te maslSicCÌ,a; era'no diventati un'i'stituzione.
I franohi tiratori si organizzavano aipel1ta~
mente senza neanche merita'l1si il titOllo di
« ioralnohi }}perchè erano taLmente maJnifesti
da mO'stral1S1 3:iI1Jcheai più ingenui.

Noi combattemmo queHa battagglia; e
noi 'la combattemmo ,unitamente a tutte le
forze ohe io voglio definire sane, cioè ten~
denti agli autentici intereslsi della comuni~
tà naziOlnalle.

Vi emno due scelte: vi era la scelta di
Uln Presidente espressione del centJro~sini~
stra; vi era Ulna scelta cont'raria. E prevalse

la 'scelta 'contraria can i voti determinaJnti

di parte della Democrazia cristiaJna e della
D~lstra nazionale.

Ma non voglio rievocalre queste date se nOln
cOlme emblemat10he di U!lla situazione che

si al11Jdava maturando.

Dato cile si ripetono ille1le comunicazioni
del Governo ~ e gli almanti della stalHstica
potnaIllrLOforninci il numero ~, caldeDJZalti, i

tel1mini di reggimento democratÌJco, di de~
mOlcrazia come scelta di oiviltà, di esigenza
di Ulla sana democrazia (e la democrazia ~

lo ha detto ~ei onorevole Presidente del Con~
siglio, neLle comUiLl1Ì!Cazioni ~ è Ulna fomma

di Govemno che si ilspÌira alle is talnze che ipar~
temo dalla base e a!rrivalno ai vertici e non
viceveI1sa), gli eventi di queste dalte, OlIlore~
vole ,Presidente del Consiglio, in clima de-
mocratico dovevalno indicare che la grande
proletaria SI muorveva in un senso inver1So
r}Sipetto allla chrezione in oui si era mossa

fino a quel momento, ohe vi erano scelte da
segui're, si doveva cogliere l'anima della co~
munità nazIOnale e neUe Slue concrete ma-
nifestazionI e nella sua eSlpreSlsione di verti~
ce (compresI nel vertice alIlche tutti i com~
:ponenti delle Assemblee ralppresentative, la
Camera e Il Senato).

E arrivammo a'l 7 maggio 1972; la terza
dalta ,~mHa quale ci 3:!SlpettaVaiffiO,oITlOlrevole
Pr,esidente del COllsiglio, nelle sue comuni~
cazi:ani, ohe ci avesse fornito unaSipiegazio~
ne politica sui ceùffibialmenti r<:!pentini di scel~
te e di atJteggiaimenti.

Ma ho riletto attentamente le sue cOlmUllli~
cazioni quersDa mattina: non ve n'è aSisolluta~
mente tra:ooa, nealllooe per enigmi, neanohe
per eSlpresslOni ermetiohe. Tutto tace. Eppu~
re H 7 maggIo 1972 è una data vi,cina a noi,
è una data vidna a voi, è una data in cui
la Democrazia cristiallla nella sua eSiPressio~
ne di vertice ha mobiilitato tutti i suoi mi~
gliori per tOlghere il vessillo della conte~
stazione e della mitica dalle maini della De~
stra nazionale e per sventabrlo ÌJn modo
autonomo dicendo ohe nella Demoorazia cri~
stia:na la comUlni,tà nazionale av,rebbe tro~
vato, come l'aveva trovato ,da'l 1945 in avan~
ti, Uln angine siouro, avrebbe trO\l'ato, COlme

l'aveva tnovata nel 1958, 1a ,diga contro i so~
ciahsti e contro i cOIrrmnisti. E Ticol1diamo
il isenator,e Falnfalni che si fece allora rpromo~
tore, airtefice ~ cOlme neil 1972 ~ di questa
reazione di dMelsa, di difesa attiva, di deter~
mÌJnati prilllc~pi 'salIvo poi tad abbalndonare Ie
posizioni.

Ma c'è Ulna spiegazione di cararttere poli~
tico che abbiamo trovato e oheera logico
trovalre nelle affeJ1mazioni dei destrieri di
razza ddla Democrazia crilstiaina. Non ipote~
vano lasciare senza giustificazione e senza
a!loUJnarislPosta questi intenrogativi che l'uo~
mo della strada si poteva porre, che Ìin sede
politica ci si Ipoteva ,porre. E la teoda è qrue-
s,ta, una teoria ohe vuole farilsaicamemte giu~
stificare una quàsi incredibile disinvoltura
di fronte agli i,rnpegmi elettorali, il facile
oblio delae Isolenni alffenrnazioni, 1a dimenti~
calnza done pa1role e dei fatti, dei solchi tmc~
ciatl, delle dighe e delle coroneJlle innalza~
te come a difesa delle allluvioni.
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L'onorevole Moro, nel discorso al COInsi-
glio nazionale deala Democrazia criSltiana del
10 febbraio di quest'anno ha aHermato: «Le
vicende di questi ultimi tempi dimostrano
che non c'è equihbrio passibile nel Paese,
ohe non c'è s1curezza per il popolo italiaiIlo,
se la Demoorazia cdstiana nO'n sia al SlUO
pO'sto con la sua mn:zJione; tanto è importan-
te questo modo di eSrsere proprio deLla si-
uuazione italiana, che nei momenti creciali,
e lo abbiamo vi'sto ripetutamente, ci si affi-
da a Iiloi, anche a presdndere dal contenu-
to della nOlstlra politÌiCa ». Oioè gli impegni
elettorali, glli impegni poli'tici, i solenni im-
pegni presi nelile comunkaziOlni e nelle as-
semblee, come qUellli presi nelle comUJJ!ica-
zioni del Govermo, nO'n haTIno alcuna impor~
tanza ai fim elettorali. «Abbi3JIDO visto ~

aI£feI1ma l'onorevole Moro ~ ed abbiamo

constatato che ci votano lo rstesso, a presdn-
clere da queEo ahe noi diciamo e dagLi im-
pegni che noi prendiamo ». Poi ne dà una
Slpiegazione: era naturale, non poteva man-
care, !senatore Morliillo. L'onorevole Moro '

è un lako e non poteva non dare una Slpie-
gazione. Meravigliato lui steSlso delJl'affea:'-
mazione al1dita ha precisato: «ai si affida
£olnse per un istintiiVo bisogno di difesa ».
Poi ha detto a se stesso e agli alrtri: «di
questa fiducia per così dire naturale non
dobbiamo abusare ». Si confessa cOlsciente
di aver abu:~ato, di queHa che in termini più
orudi si rpotrebbe chiamare la truffa ideolo-
gica, la tm£fa elettmale. Quando ci si pre-
senta al popolo italiano, quando ci si pre-
senta alla comunità nazionale in veste di
difensori dI determinate tl1incee di civiltà,
di determinate trincee politiohe nell'ammi-
nistrazione concreta dellle esigenze del po-
polo Ì'taliall1o e poi Isi viene meno a quelli
ohe sOlno rgIi 1mpegni sostanziali, è .evidente
che dal punto di vi,sta sOlstanziale questo rap-
pre5enta una tJ1Uffa eilettorale. BsaUamente
come è avvenuto il 7 maggio.

Ebbene, O'norevolle Presidente del Cansi-
gHo, la camtteristka deLle ,sue comunicazio-
ni è la cancellazione, !senza alcuna spiega-
zione, senza alloona ragione politica, senza

.

a10una ragione in aInlonia Icon gli intereslsi ;

della comunità nazionale, dei fatti emel1g.en-

ti dcl 13 giugIllo 1971, 'del 24 dicembre
1971 e del 7 maggio 1972. Queste date le
avete cancellate e noi invano abbiamo cer-
cato neLle sue comunicazioni una iSipiegazio-
ne poliuica.

Qual è la differenza sostanziale, O'norevole
Presidernte dell Consiglio ~ ce lo .dirà nella
sua replioa ~ tra questa compagine mini-

steria'le nelle sue componenti e quella com-
pagine mimsteriaile che ella rajppresentò nel
1970 e presentò anche allora come scelta di
civ1Ìltà, alla Camera, al Senato e aiJ. Paese,
la presentò dinami3camente tesa vel1SO le ri-
forme? Il parti to ({ de\lle rifol1me » era parte
prevalente aM'j,nterno della compagine stes-
sa. Se ne è dimentkato ella che fu definito
l'uomo di Pasqua peDohè formò il Gove,rno

~l 27 marzo 1970 ~ e dicemmo allora che
aveva dislsacrato quella data ~ qUeil Gover-

no che era morto poi a distanza di pochi
mesi, il 6 luglio del 1970, dopo la ["esurrezio~
ne. La slUia trase icasltica: «Non si può più
andare aVall1ti » è ancora in questa a:tmosfe-
ra festosa e la !turba. Ma i motivi dell'im-
possibilità di andare avantli li aveva fomiti
con impeto giovanile il protagonista delle
elezIOni deil 7 maggio; dI tre alla Destra na-
zionale, Iprotagonista di quelle elezioni fu
ril presidente Falnfani che in un discorso fat-
to a Foligno il 19 aprile ebbe a dire (guai
a parlare, Isenatore Fan,fani, non si dovrebbe
mai palrlare, non si dovrebbe mai scrivere
nè registrare), a proposito dei pericdli della
formula di centro~siniistra e degM equilibri
più avanzalti: ({Questa fonmuila lParta a que-
ste cOlTIJseguenze: » ('sentite ohe diagnosi, e
noi la condiv1diamo per l'attuale fmmula,
aJnohe se questo si pmsenta come un nuovo
centro~siil1istra, traiIlne che LI Presidente dea
Consiglio, ohe do ha resuscitato il 27 marzo
del 1970, non ci dica qual è l'evoluzione del
Partito :sO'cialiista che era l'ellemento inqui-
nante deLla formula) ({ 1) la formula mina la
solidarietà tra le forze democrat1ohe Ln-
cOlntlratesi per formare il nuovo GQi\Terno di
centro~silni6lna; 2) dà al GoveI1no due pro-
grammi, quello ufficiale, ~provato da tutti
i rpartiti ddla coalizione, e quello riservato,
ohe uno dei paJ:1titi coaliz2Jalti Isi propone di
eseguire con l'aiplpoggio di forze estranee ail-
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la maggioranza, realizzaJnda così equilibJ:'i
piÙ avanzatI; 3) riduce l'eSlpressività del Go~
verma nei confromti ddla propria maggio~
TaJnza, parte della quale 10 is;pirerebbe e so~
s1t::Jrrebbe s,empre, menTIre un'altra parte di
essa si riserverebbe, potendo essere aiutata
da una parte deal'oplposizione, di sosternerlo
non nel modo ,da tutti :convenuto; 4) int3ic~

-':31la ored1bilità e quindi l'autorevolezza del
Govemo nei comfronti di tutto il Parlamern~
to; 5) crea Il presupposto di sOSlpett,i e di
divisioni tra i membri del Govermo, meno~
mamdo i poteri diretti vi di coordinamento
del Presidente deJ Consiglio e riducendo la
operativita deI Governo stesso; 6) alimernta
la :sfiducia nel paese ».

Dopo questa autorevole diagnosi...

F A N F A N I . Non ho detto che era
la tormula, ho detto ohe eraJllO i difetti e

l' 3IppliJcazione di que'1la formula.

N E N C IO N I . Io ho semplicemernte
letto quello ohe eHa ha detto.

F A N F A N I . Saltando il preambolo.

N: E N C ION I . Lei paI1lava degli equi-
libri (piÙ a,vanzati insiti mella formula. Il
Pr~sidernte del Consiglio avrebbe dovuto dir~
ci im questa oocasione che ~l Partito 'socfali~
Slta ha rinullJciato agh equilibri più alVanzatJi;
che il Partito Isodalista non è ;più quello del
1970; che ha rinunciato all'alPerwI1a venso il
Partito cOillunilsta ed entra a Colllalborare con
la Democrazia cristiana, 1C00nuna Democra~
zia crilstiaJna egemonizzaJnte, lOon quellla De~
mocrazia crilsltiGliThache fu aJSlpramente clTÌ~
tkata, ricando, nel 1963 dall'onorevole Le~
lio Basso ,ohe disse: {{ il Pal1tito socialista
che ern1:'ra di £ronte a una Democrazia
cristiana egemone, non è Ipiù il Part'ito
sodalista, 'si saragatizza ». Questo fu il ter~
mine ohe adoperò allora. Seguì Ila Slcissione
ohe dette poi luogo al PSIUP con le conse~
gue.nze ohe ItUTItiavete visto. Ed ecco un alltro
fatto ohe avevo obliato quando ho illlcLica~
to le date di fatti emergenti e qualificaJllti:
la ~coII1JJal1~a COlI7 maggio del PSIUP e la
SCOmparsa ~ questo è un a11Jro fatto poli~

tico di cui oggi vi siete probabilmente di~
memticati ~ ,di tutti i [partiti ohe si presern~
tarOlno cOlme :partiti extra pa:rllamentari di
sinilstra aS/piranti a diventare forze parla~
memtari. li1 7 maggio fece giustizia ~ e

nOln diJco gmstiZJia sommaria ~ di queste
velleità, di queste azioni politiche dinette
a velleitari obiettivi che il 7 maggio OaJll~
cellò definihvamente. (Interruzione del se~
natore Fantani).

BER M A N I . Scusi, senatore Nen~
ciani, siccome sono l'unico intel1locutore
sociallistla vorrei osservarIe ohe dopo quéHe
parole che di'sse l'onorevole Fanfami vi fu
un Govel1no che fallì; la politica si evolve
e si torma...

N E N C ION I . E si tOl1lla ad 'un al~
tra Goverrno che falllisce. (Interruzione del
senatore Premoli). Vedo con piacere che il
senatore Plremo[i ha ripreso la paro:1a, non
l'alVevamo più sentito.

P R E M O L I . Senatore Nencioni, la
mia parola è sempre ri:suonata in questa
kula. Lei è un immemore; è negLi atti del
Senato, si ag,gionni. Tra l'alt'ro ho fatto il
disconso di apertura sulle comunicazioni
del govenno Am1reoHi.

N E N C IO N I . E poi quello di ohi!U~
slUra. ..

P R E M O L I. Non faocia Lo Sipiritoso;
leg,ga gli a t,ti.

N E N C ION I . Nan faccio lo sipirito~
so. Io constato dei fatti politici...

P R E M O L I . Certo nOln sano verboso
come lei.

N E N C ION I . Mi sembra ohe sia il
CalSO della vo~pe e l'uva. (Commenti).

P RES I D E N T E . Brego gli onorevoH
colleghi di lasciar proseguire il senatore
NenciOlni; 'pOI ciasouno avrà la possibilità di
dire ohiaramente il SIliOpensiero.
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N E N C ION I . Comunque ripeto
che sono lieto ohe abbia l1~preso la parola
ill senaltore Premoli.

P R E M O L I . Io l'ho invitato a rileg~
gere gli at tI pa::damentari.

N E N C ION I . Mi guaI1do bene dalleg~
gerli, li vivo.

A:I di fuori dell'ac1dosi di qua1che compo~
nente di quest'Assemblea ,10' tent3lta di di~
mostrare, onarevale Pr,esidente dei! COIlJsi~
gllia, che nOln è 'stata lIDa evo1uzione a par~
tare l'attuale faJ1mula; è st3lta un'azione vel~
leiltaria al di fuari di ogni cOllsiderazione
deLla valontà demacratkament,e espressa d3l1
pqpala itali3lno e della valontà espressa dai
caiI1l1pementi delle due Aissemblee che halnna
presa atta in determiln3lti momenti deHa va~
lontà stessa.

Onarevoli 'Calleghi, non vi è, ripeto, r31gia~
ne ~ a mena che il Presidente del Cansiglia
naIl sii sia rÌ'sewata di iiI1Jdicarla nella slUa
replica e nan abbia vdluta seguire una tatti~
ca clarofomnizzamte ~ deil tradimentO' della
volantà dell porpola. La ragione potrebbe tra~
vallsi iin un a:ocarda d'he sembra eSiSeIre
eSipreSlsa dalle componenti di questa Ga~
verna che 'il prlesenta came un manooalare
antifaslCista, di un antifasdSima antistarica.
Si vaglianO' cre3lre dei f,amta:smi per ca[llbat~
terli e si è creata questa mitO' deil rÌ'saI1gen~
te fascismO' prrqpria 'per travare il tessuta
comnettiva dI un mosaicO' con le tessere sca:n~
nesse. IlnfattI, anarevale Presidente del Can~
siglia, nelle sue camunicaziani ~ le ha lette
attentamente e le sarei grata se volesse smen~
tire questa mia conviinzione ~ l'unka punta,
come riisulta anohe da quell'accanda che è
stata sottascritta, sul quale sembra si sianO'
tra'vati tuttI d'aocando è la valantà 3IntifaslCÌ~
sta di frante ad. un r]canda storioo, di fronte
a;d um f3lSCISmO inesilstente, 3Intiistorico. E
non poteva ohe essere così. E1la ha imitato
ill sen3ltore Nenni nella rievocazione del cdl~

pO' di sole, cioè di Stata dell'estate 1964. Si
daveva trava/re una ragiane che travalgesse
tre date siÌgnifioa;tive e 1mtti i mativi che si
oppanevano a persilstere neLl'errore di una
collaborazione di govelfllla con i socialisti

che probabIlmente durerà i centO' giorni, por~
tamda 3IDJOOI1aa:lil'ecanomia italiana, come di~
mostrerò, quei guasti pravocati da:gl:i enrari
di direzione politica ed ecanamica e dalJa
presenza ftsica della camponente saci3llista
al gaveflllo. Del resta la Istaria del Partito
sad3lli:Slta è un sl\JJSlsegui'I1sidi fatti eVeI1SIVI,
seilllpre contra, mai a favor,e di qualohe
cosa.

La situazIOine ecanomica. Ieri abbiamO' at~
tesa con trepidaziane l'e~posizione dell'ana~
revole P,re:"ÌJdente del Consiglia ÌJn pralPosi~

tO'. Dica questa, onarevoli oalleghi, peliOhè in
ciaSlouna di nai, come citt3ldimi prima ancOlra
che came paidaJll1entari, c'è la 'PreaacUlpazia~
ne delle srI1Uttur,e economiche ahe SIt3llllla

franandO'. Un r3ipparto della Mediabanca di
qualc1he gioI1lla fa, ohe ha elabarata i dati
di 655 società rajplPlresentative di rutti i set~
tari (quetlla che è :SItata chi3lmato il paniere
delle varie imprese), ha data dei rilsultati
dhe probabilLmente h3lnna r3iPpresentata, si~
gmari del Pantrta Hberale, una daccia fredda
sulle dÌJahiarazioni, sull' atHmi,sma dell' anO'-
revole Mail1agodi ohe aveva sostenuto che la
rÌipresa era cominciata nel 1972. Ci siamO'

travati di fronte a dei farti che ci hannO' in~
dkata lPer lil 1972 la Ipendita secca di cajpi~
tale, e certa di riserve che si possonO' essere
erase durante iJ oonsa dell' 3Illna, di ben
1.000 miliardi. Dunque il 1972 è stata un 3Ill~

nO' cOiilllpletamente negativa e nessun sinta~
ma di r~preSla era 3ipparsa; e se qualche lu~
ce pateva elSlservi era un fuocO' fatua non
certa SIcaturente dall'incrementa industriale
e cammenciale che avesse portalta ad elevare
la produttivItà delle 3Iziende e la produttivi~
tà ~lobale.

Nel 1973 smma di frante a dei sintomi di
riipresa, m3l1grada la situazione governativa,
malgmda quell'atmosfera di sfiducia che è
stata 3ImmeSSla dal Plresidente del Call.1siglio:
malgradO' la crisi di stiIiuttura ahe ancara
alppeSl3lntiSloe i r3iPporti e ill3llgmda la mac~
clh1na statale ahe :perde continuamente ca,liPi
e la ~pesa pubblica ohe ,si dilata in mO'da
torrelntizia (la rdilsse il Governatare della B3;n~
ca d'Italia amnai 5 a 6 anni fa) can la dif,fe~
renza ohe Il taI1rente oggi è fUlnfiume in pie~
na. E di questa rdil3itazione è una dima~
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strazione, malgradO' gI.i artilfici cantabili, il
testamentO' lasciata dal MinistrO' del tesara
alI Pal1lamenta italiana icn oui si cansidera
questa fenomenO' carne inarrestabile, ciaè
jJI]:sensiJbilIeal rimedi che s'Ona stati eniuncia~
ti iJn prospeWva dal Presidente del Cansiglia
senza peraLtro aLouna indi:caziane sui can~
tenuti.

Dirò anZI che la carratteI1ilstica eSls,enzialle
deNa ,camunicaziane del Gavema è la malll~
oanza assoluta dell'indicaziane di pravvedi~
menti ohe pateSlse se nan altra anohe per
smrumi célipi far conoscere le decisi ani di cui
tutti sentonO' la necessità. Eppure quesrta ne~
cessdtà è sentita daMe fami!9lie ahe ogni giOT~
nOI aSlsvstona ail rialzo vertigiJnasa ed impe~
tuosa dei generi alimentari e dei servizi, è
sentita dalie imprese che vedonO', per un
meocanisma, mal1t~pHcallsi gli anelli e la di~
scmsia tra costi e riçavi. Vi è oggi anche la
di£f1coltà, dconosciuta dalll' anoreval,e Presi~
dente del Consiglia, di :nicOl1rere al capitale
di dsohia, mentre le abbligaziani sona una
montagna di carta che per dimensione ha
sUiperata la vetta dell Mante Bianca. Ci si
trava non dica neNa iIDIpaSlsibilLiJtà,ma nella
difdÌicaltà dI ricorrere a questa sia pur one~
rosa ma qualohe volta neçessaria mezza fì~
llaIlziario, e questa la di'ea per ill setta re pub~
blica e per il settare 'Privata.

Il PI'esildente dell Consiglia ha ammonita
che can i fondi di ,datazione, che debbanO' es~
sel1e ridimensianati, abbiarrnaaperta le calte~
l'atte. C'è l'Bnel, (per esempia, ohe Isi trova
ndl'ilffilpossibilità di andélire avanti Isenza una
dilatazione del fondo di datalZione, ci (sona gli
enti di gestlOlne dhe arncom élispirana ,rulla di~
lataziane del fondi di dotalzione. Oi sona le
imprese private: e i dati elalborati dalla Me~
diobé\Jnoa, questa dooumenta piavuta sul ta~
valo del Plresidente del Cansiglia, farniscana
,le :ae:rìcentualli dell'iJndebitamenta delle iim~
prese come data emblematica di una s1tua~
zione che non può più andare avanti se non
si trovanO' dei rimedi di tesareria.

Ouali provvedimenti vual prendere eLla, I
ano:~evole .Aresidente del Consiglia, per quan~

tO' concenne i Ipl1ezzi? Ne1le sue camumka~
ziani c'è una contraddiziame quandO' dice che
i prezzi aumentanO' in maniera cf>i,£forrne e

maggiare rÌiSlpetta al fenomenO' l1egistrata ne~
gli altri paesi de1la ComUlnHà, e comunque
in paesi alI di tuari del nastrO' me~cata, e
pOli TIrava la ragione di questi 1naI'restabili
é\Jumenti esdusivarrnente nel rialza dei prez~
zi a11'estero ed auspica come calmiere una
ilIDIpal1tazione di generi alimentari per au~
menté\Jre l'afferta e 1nfluire così SUiI livello
dei prezzi. Questa senza cons1derare (nan di~
COIsenza saiPere perchè ella la sa benissimO'
e ne é\Jbbiama ancihe parlato quandO' abbia~
ma aVlUta l'anare di essere cansuLtati) che
propria l'iiilllPartazione maSlsiocia di generi
alimen tad dai paesi esteri sarà l' operaziane
ohe nell prOissima autUlnna darà un'ulteria~

're spinta violenta a tutti i prezzi. Infatti ab~
biama aJSlsisHta é\Jd un fenomena aibnarrne
sottO' i,l profila de1la tecnica econamica. Ta~
le fenomenO' si è ver1fkata é\Jnohe nell'eca~
nomia SUllI'lscaldata della Gel1IDania federa~
le, ma in sensO' pasitiva, mentre da nOli si è
verifioata in sensa negativa. AbbiamO' aVlUto
Ulna pesante sVallutazione della lira che è ar~
rivata fino é\JI30 peT cento (beenda iU:Ilarne~
dia pandemle passialIDa anohe ammettere
dhe sia inferiare). Questa normailmente, S'e~

I canda le regale elementari deLla tecnica eca-
nomica, doveva parté\Jre (:si vedanO' gli Sta~
ti Uniti) é\Jd Uln ri'lancia de11e nostre espor~
tazioni e é\Jd un arretramento delle impar~
tazioni vemmente sensibile. Ilnvece la sva-
IUltaziane, in cifra tm:uda, è arrivata ben é\JI

30 per cento e d'altra parte si è avuta una
contraziane delle esportazioni, con indden~

za suiIla proauttività delle va~ie 1ndustrie, ed .

Uln aumenta é\Jbnarme deLle impartazioni.

Nella Gel1mania [si è verificarta il fenomeno

iIlverso: la riva1utazione IcontiDlUa, a am,date
slUlcceSlsive, del marco avrebbe dorvuta par~

tare al fenamena dell'aumenta delle impOlr~
tazioni e de!1a cantrazione delle espOTtazia-

ni. Si è verificata e si vermca ill fenamena
invensa: là pencihè ecanomia surriscaldata
(e vi è Ulnmarca ancora Sivalutata che patIreb~

be eSlsere a breve distarnza ancora rivalutato

producendO' ancara un tenI'emata valutaria); .

e qui da nOli !pe:rohè vi è .un'iil1lflazione galap~
,pante per oui le leggi ddl'ecanamia, anare~
vale Presidente del CO'rusiglio, si rrantumallla
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di fmnte alla ,patologka sÌiuuaziome dell'in~
tercalmbio. Eoco la ragiome.

SI è detto ahe vi è stata l'esigenza di ~iem~
prre i magazzini delle industrie ohe er3JllO
stati vuotatI, dhe 1'3!umento delle materie piri~
me impomeva grli acqui,sti; 'si è detto ohe i,l
fenomeno deJile impOlrtazioni è dovuto anche
a fatti st3!glOnali, contlÌOJigenti. In realtà Ìil
nOlstro inter:scambio è completamente nega~
tivo. E i colpi d'ariete ,dell'inflazione h3Jllno
tolIto allliohe efì.fi:cienza ai fenomeni, alle slpin~
te na1JUrali ahe la slcienZJa econOlmÌiCa ha 'im~
dÌivÌiduatocome leggi economiche.

Alla difesa della bra erano il~pilrate le cri~
hohe che nOli avev3!mo fatto ai vari gover~
ni che si sOlno ISlUoceduti. Avevamo sostenu~
to l'esigemz3! di un do~pio menoato della Hra,
adottato poi iln un ohma di sfiducia ed in
riltaI1do. Avev3!mo sostenuto l'esigenza ohe il
dqPlPio meDcato della lira prevedeslse una li-
ra commerìClale contro~lata e la lira fi:nan~
ziana abbandonata 311EiUOdestiJno. InvelCe
siamo arrivaVi ad una lilra f1luttuante nei due
mercati senza al\cuna ragiome. E noi com~
prerrdi3!mo l'3'l'itmetica del Govermatore del~
la Banca d'Italia qU3!ndo vi dice, neilile sue
cOllsiderazlOini

.

fÌinali del 30 maggio: noi sa~
remmo an~'valti a diSlpeDdere le nostre riser~
ve valutane se non aveslsimo lasoiato i due
mercati fluttuare. Ma questa è un'afferma~,
zione di carattelre mO'ramente tecnico ohe
maIlca di q!UalrsialSi doveroso rischio, non
tiene conto delrla componente psicologica.
La Firancia ha adottato questo sistema ed i,l
franoo oggi è Urla moneta forte. Anche se il
frailco finanZJiario è abbandonato senza di~
fesa, il frauco commerciale è difeso. E for~
se da noi non c'era bisogno neanche di pre~
cisi e m3lss1loci interventi teonici della Ban-
ca d'Italia perohè la situazione psicologica
per qU3lnto concerne 11amoneta qUallohe vol-
ta sovrasta le esigenze che alppaiona soNo il
profilo teamco. I rimedi teonici sono talvol-
ta inefifiJcaci. E se nan fosse così, onorevoli
colleghi, i nOlstri politid, i reggitori del:l'eco~
nomia tedesca e dell' economia fran.1.cese
avrebbero potuto !prevedere i fenomeni che
si sOIno mamfestati. E harrno previSlto l'in~
venso. Perohe? Perohè questi fenomeni sono
gove'mati da1l'impoderahile, sono governatl

proprio da maslse di moneta calda, di xeno~
divÌ1se O'he non sono contrdllabili da alcuna
autorità monetaria.

E ci si trova di fronte sempre, nell'occhio
decl ciclone, a fenomeni improvvisi, imprevi~
sti e imprevedibili. Eioco perohè sarebbe sta-
to àiffidle, da parte del Governatore della
Banca d'I talla e da parte del Ministro del te-
Scoro, pOlter prevederie la dissoluzione delle
nostre riserve valutarie di fronte ad urna di~
fosa deLla hra commerciale. E d'ailtra parte
ohe cosa abbiamo fatto? In quale si:t:ua~
zdo:ne ci siamo Drovati? Ed in qU3!le situazio~
ne ci troviamo oggi?

Si era detto 3!U'torevolmente: intervenia~
ma sulla lira im un momento opportu:qo e
non ilnterveniamo a ca1do Iperohè nell'imlter-
venire a ca:ldo ci si trova di fronte ai fe-
nomeni inarrestabili, ai fenomeni per cui la
teonica nOln OIffre più dei rimedi.

E ogigi, onorevole Presidente del COIl1si~
glio, lo ais!pettaVlamo nelle Slue comunicazio~

'ili. Che cosa ci dice deMla difesa della mone-
ta? Quali provvedimenti intende prendere?
Ci ha detto ohe la It'rimurti eoonomica isi s'ta
riunendo; si fa,nmo ,riunioni a ripetizione.

Ma Iche cosa c'è e qUalle COlnteIlUto hanno
queSiti provvedimenti Iper quanto concerne
la difesa dellila liira? Lei ha Iparlato di difesa
deUa lira all'esterno; è 'Ull eufemismo, ono~
revole Presidente del COIIlsiglio, Ipel10hè è ve-
ro che vi è un valore della Era, un potere
d'acquiSito all'intel1llo e vi è luna ,pairità 0.1-
l'estenno, e Ise non fosse stato così i,l dolla~
ro non s:isarebbe mantenuto a 624 !per tan~
ti anni qUalIldo all'intel1llo ill valore delL
la lira era irnterferito da inflazione stri-
siCÌamte ohe abbiamo constatato attrav~so
rilevazioni econometriche continue Ìin tutti
questi 3Jllni. Certo, la lira 3!1l'esterno è nel
ciolone. Ma il '1101stro commeIicio, ,la nOlstra
ilnd1.1lstria vivono tributarie di quanto avvie~
ne nei mel1cati contigiui e nei mercati del
mondo, rnOlll è IposlsibiJe ohe questa caduta
verticale non si ripercuota ainche sul pote..-
re d'acquisto- 3!1l'intermo, se è vero come è
vero ohe è disrsestato Ìil nostro intercambio
e 1'irnpol1tazione ormai domina sOVlrama de~
termirnando situazioni di mercato difficilis-
sime, Iprorvocando anohe 1131caduta della do-
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manda e provocalndo amahe incertezza, sfi~
cùucia iln ohI ha La necessità di allalI1gare dei
oirouiti industI'iali.

Eoco, onoI'evole Presidente del Consiglio:
altro 'Che fOlìmula di cenuro ,sinilstra, rultro
che ragioni, alt,I'o ohe aJntistorico anti£a:sd~
smo come tesrsuto cOlnnettivo di questo mo~
sa lCO ancora !più 'SCOInnesso di quanto era
nel 1970 o dI quanto rpoteva esserlo Inel1963,
qUallldo i sooialisN si .presentaJrono al Go~
ve.t1llo tenendo nel Caipace ventre dell cavaljo
(o asino) di Troia le tru(~pe fresche del Par~

tito COImulllsta IprolDitead entrare nell'area
dee[ potere cOlme Isono oggi! Onorevole Pre~
sklente del ConlsilgHo, veramente, sotto illpro~
fillo.ecOlnomlJco è delludente! Ho letto questa
mat1Ìina i commenti dei valri rpel1sonaggi che
gravitano atto:rmo al Govenno \sulle !sue co~
munkaziollll. Sono dei commenti rpiù che al~
tro entusiastici, s,Ono dei commenti laudativi
senza 'rG\!gione, rperohè questo era l'unko pro~
blema rohe ci si aSlpetJtava non di vedere Iri~
salto, ma di vedere avviato a 'Soluzione ed
inrvano ho cencato neHe 67 cartelle delle sue
comunicazioni wna indicazione concreta. Si
sta di'sloutenao una fiducia al Governo e non
un'altra cosa. Ed ill Governo merita la f]du~
cia quando questa fiducia la infonde aUra~
verso !promesse cihe non sono qUelUe eletto~

l'ali dell 7 maggio ma quaLcosa di più, sono
degli iIl1iPegni 'presi in Panlamen to per un
problema chesrcotta. Perchè dietro il pro~
blema della moneta c'è anohe la esigenza
che i llaivoratori non debbano pagare ancora
una volta gill errori di dire2Jione economica;

c'è l'esigenza ohe i contratti rimangano, cile
nOll vi !sia dllslcrasia ancora 'tra costi e rica~
vi; c'è ,l'esigenza che quesrta crisi, questa in~
fla,~ione da cosbi non diventi ancora rpiù gi~
galntesca in modo da non 1P0tel1la più frena~
re attraveI'SO 'provvedimenti. E mi è parso
di aver let to anche note di isfiducia sui rprov~
vedimenti st,essi, carme dire: ISlperiG\!moche
il des,tmo Iddl'HaJIia ancora una voLta iinter~
venga! Ma ,per lil resto non ci è dato di po~

tel' Icritkare tpeJ.1Cfu:èsiamo di fronte al de-
seI' to Iper qUaJllto !Concel1ne la prospettiva di
provvedimen ti concreti.

EHa dovev,a elencare dei provvedimem.ti
cOilloreti,almelIlo ,indicare i 'Princ~pi oui Sii
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i,spirava. Eahe cosa contengono queste slUe
cOiillunkazioni? Onorevole Plresidente del
Consi,glio, non creda ahe sia una critica do-
vuta, percht siamo all'opposizione. Ieri ci
siamo veramente meravighati di vedere nel~
le sue comunicazioni un dilagare alluviona~
le di saLuti. Ci asrpettavamo che desrse un sa~
luto anche allla Destra nazionale, ma abbia~
mo aSlpetta1to ilnvaJllo: un Isaluto ,al Capo deJ~
lo Stato e un deferente 'omaggio, un saluto al
personale Ipubbliioo, un saluto del GOIVemo
a1lle forze armate, alle forze dell'ordine, un
riiSpeHoso s'aIuto atlla magistratura, un defe"
rente OillalgglO alila Conte costi1Juzionale, un
saluto Ipartkolarmente !Caloroso a tutti i oon~
nazionaJi che viIVono e lavorano fuori dei
oonfini della patria e irnnne un fervido e de~
ferente saluto ai Presiden1:i deJlle due Assem-
hlee e al/le ÀJslsemblee.

È la Iprima volta che un Pres1dente del
COl1'siiglio rIvolge '1JuJttiquesti 'saluti a tutto
il popolo italiano, a tutte le componenti, ai
COllpi sejparati dello Stato, é\!iPresident;i delle
Alslsemblee, al CajpO dello Stato, ailile forrze
dell'ondine, alla Corte costituzionale. Ma che
se ne famno i cOIlPi separati, i Presidenti
delle Assemblee di questi ISalluti? I saluti
cOlncreti emno le illldkazioni di provvedimoo-
ti. È inutile 'S,ouotere la testa; non è con i
saluti che ,SI risalIVOllo le posizioni ohe scort~
tano nel !paese. Si ,saluta concr,etamen:te at~
travenso provvedi,menti. Ad esempio, gli ita-
liaJlli 'all'estero potevano essere salutati con
la IpromeSlsa della iColIlcessione del voto ClUi
hanno diritto, ono,revolle Presidente del Con~
siglio. Que:'lto sarebbe stato un saluto con~
creto agli llarliiani all'estero. E i Presidenti
delle AiSlsemblee [potevano essere salutati 3.it~
traveTiSO un rprog:mmma di governo concreto
e risalnatore. POdhi provvedimenti, ma con-
oreti. La ImagiiStratura poteva eSlsere saluta-
ta in modo diveTiso, a:lleggerendo quei cari~
ohi che non può sopporta're. E a questo pro~
posito, onoTeIVole Presidente del Consiglio,

'lasoi dhe dIca du,e !parole sulla legge Sce1ba
e i rimedi che ella ha ritem.uto di indicaJre
in modo talcitiano, senzla rrpol1tare nellle sue

comunkazioni il contenuto dell'aocoJ1do che
è ,stato sottoscriitto. ,Probabillmente a quel-
l'aocolrclo ilel non crede più.



Senato della Repubbliclc ~ 8013 ~

17 LUGLIO 1973

VI Lef!.islatura

166" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Ella ha detto, sempre con la premessa del
lli!so:rgente fascismo, 'che intende modificare
l'attuale situazione giuridica ~er quanto con- ,
cerne la lotta a quello IOhe è imdicata come
H risol1gente fascismo. Mi lasci dire prima
di tutto, onorevole Presidente del Consiglio,
che faocio qruesta ~remeSisa non ~elìOhè ella
abbia parilmo del Movimento 'Sociale italiano
(nelle !sue comunicazioni ha sbagliato l'in-
dicazione Ipel1chè il nostro G:rurppo è espres-
sione di rUinpartito che si chiama Movimen-
ta sociale itaHano-Des1Jra nazianale ed ella
si è fe:rmato aMa I)Jl1ima ,parte tralasciando I
la seconda; penso che sia 'Stata una dimenti-
canza e ohe oiò non ,sia 'sté1'to fatto pour cau-
se) in rull èerto modo; sarebbe una cosa~ri-
dkola e aSlsullda e la :sua intelligenza è tale
che- non ritengo voglia cadere nel trabac-
dhetto che è stato prediSlposto dalla compo-
nente Isoc:iJa:hsta. I ,sacialisti vogLiono, 'sempre
tutto e subItO; non sanno quello che voglio-
no, non l'har~no mai saputo, ma in com-
penso la vogliono. E questa è una frase di
Salvernilll, non mia. Anche in questo caso
hanno voluto queSlta modifica e lei c'è ca-
S'cato, da uomo di ,lettere, colto, ma proba-
bjjlmente mal cons,igliato da giuristi ohe non
aJndavano oltre 1a volontà del Partito so-
ciaihsta.

Ebbene, 110n pellchè lei voglia identificare
il Movimento socialle italiano-Destra nazio-
naJle con LI risorgente fascismo, perchè ~

lo r~peto ~ è una cosa aJSlsurda; siccome pe-

rò poLiticamente questa affeI1mazione anche
in quest'Aula è sté1'ta rj~etuta ,senza alcuna
condUlsione, mi IpeI!metto di fare alcune O's-
servazioni. Per 'prima cosa, onorevole Presi-
dente del .consiglio, è un fatto ,positiva ohe.dopo 21 aJf1ni daMa legge Scelba da parte

del Govel1no si riconosca ohe essa è 'lIDO
strumento ohe ,in un v:olume di Qui :le ho
£atto omaggio e ,ohe 'Spero lei, onorevole Pre-

s:iJdente del Consiglio, abbia letto, viene de-
finito Ulna bal1bara reliquia. Del resto l'ha
riconosduto lo stesso Presidente del Consi-
gi:lo nene 'Sue comunicazioni; l'ha rkonosciu-

to il Governo, in tutte le ,sue comlPoneiJ1Jti,
vilsto lohe a'll'ult:iJmo momento si irÌtiene
di modificaJ!-e quesito stl1UJllento ~erchè non
è 3IPPlliicabile nella rea:ltà e Iperdhè non ha
le 'premesse peT la sru:a applicazione; nan

Discussioni, f. 611.

parlo di inCOls,tHuzianalità, perohè io supero
tutte le questioni sull'incostituzionalità che
sono state fatte su questo argomento, dal
momento che c'è qualcosa di più importante
e di più teonico di quanto non sia in con~
trasto con le narme castituzionali. C'è ,infat~
ti im questo strurmento legislativo un elemen~
to, negativo, per cui questa strumento è ri-
masto non dko in~pplicato, pe:rohè è stato
3iPplic~to,ma inefficace secondo i Hni che Isi
proponevano, i governi.

Avrebbe mai immaginato ~ lo dico io al
PaI1lamento, anche Ise lei non l'ha detto
nelle sue comunkaziani ~ che un magistra~
to, durante l'accertamento di ru:na reSlpansa~
bilità di carattere penale sotto il profilo de-
gli ,artÌlcoli 1, 2 e 3 ddla legge SOellba, i'nci~
dentalmente dovesse ricorrere aJlla Cm.te co~
stituzionale per l'accertamento, 'Storico-poli~
tioo della identilfÌ1cazione dell'associazione
palìtka con il Partito fascista e che la COT-

te costi!tuzlanale, arricchita di questa attri~
buzione 'Con ilegrgecostituzionale, avesse ac-
oertato il'identÌificazione di questa aoslsociazia-
ne poUtka oon :iJIdilslCÌoltaPartita fascista e
aves,se emessa una sentenza in tal senso per
cui la magistratUlra avrebbe potuto conti~
fiuare questo iter accertativo can l'eragazio~
ne del:1a [pena? Non si aocorge, ono['evole
Presidente del Cansiglia che questo proget~
to, di Jegrge costituzionale è un assurdo po~
litko e urn assu:rdo giuridico? Non si pone
il problema che ilrpresuPiPosto del reato do-
vrebbe essere aocertato da un giudice di~
verso da queilla che aocerta poi l'esistenza
del reato come E,atto pe:rsolJ).aleo come fatto
di grrulPpo per erogar,e poi le pene? Non si
accorge ohe attraverso questa concezione
tarniamo indietro aJvmeno di 100 anni nella
staria della nostra civiltà giuridica? Non
immagi:naohe irl pmsu,ppasto del reato non
può che eSISrereaocertato da!ll'autorità giudi~
ziaria, quaLunque eSSlasia o passa essere che
alooerti la vlO[azione della norma di legge?
Non !Crede che !Gel caso COiJlJcreto ci> trove~
remmo di fronte ad una forma ~alrossÌ'stka
di diSiOTimllnazionepalitica e di persecuzio~
ne politica?

Onorevole Presidente del Consiglia, la pre-
go di ascoltare queste mie brevi> considera-
ziani lche le espongo non per iITIIPartirle una
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lezione, per,c:hè non ne sono in grado e non
ne ho l'autorità, ma perchè for:se 'Solitamen~
te ohi non vuole apprendere una l,ezione è
pTOlprio ohI ne ha bisogna. Non voglio dire
questo, però 'sarebbe opportluino che lei
ascoltasse. Ho ricordato un fatto accaduto
nella realtà, um. prooesso d~i1e oontro lo
Stato giUiIlto in Caslsazione dopo due chiare
vi1torie della controparte ,privata; all'udien-
za finale giUil1lse l'avvocato erariale esi-
bendo un numero straor:dinario de1la Gaz.
zetta Ufficiale, ancora u:mi,do di IstaI11iPa
con la pubbHcazione di un decreita-Iegge,
alppena appena emanato apposi,tamente per
far prevalere ia tesi dello Stata stesso. Sia-
mo di bran le a questa situazione. A 'I1IIlde-
temni:nato mamento di fironte all'aocerta~
mento di a:loune responsabiHtà o presruppo-
ste fieSlponsabiJità vi è un mutamento negli
strumenti aocertativi, nelle competenze e ne- I

gli Sl1Jrumenti 'Che pl1evedono l'iter di aocer~
tamento e di erogazione delle pene. Viene
l'avvocato erarialedell' onorevole RumOlT al-
l'ultimo momento con la Gazzetta Ufficiale,
ancora umida di Istampa, a dire: alt, signori!
Ci abbiamo ripensato, poichè non era appli-
cabiJe la nonrna precedente ne abbiamo crea-
to una ilIuo¥a! Sal~o poi iln caso di O1IUOVO
fa1Jlimento con um. a:ltro decreto-legge conee-
pime un'ahm. Lei, onorevole Presidemte dell
Consiglio, comprende quanto contenuto di
irucivi'ltà giuridica c'è in tutto questo. Vede,
siamo ancora lantani dalla legge Scelba. Nel
famoso «Spirito ddle leggi» ,del Monte-
squieu Isi trova um. pensiero illumimante il
caso conoreto. La Iprego di meditare su que~
sto :princ~pio: «non c'è afifatto 'libertà », dÌioe
Montesquieu nel rlibro 110 deLla 'sua famosa
opera, «se la potenza di giudicare non è
se{parata dalla ,potenza legislativa; il potere
sulla vita e la libertà dei iCittadini sarebbe
aJ:1bitrario Ipe:whè iJ. giudke sarebbe legi-
slatore ».

La Corte Icosti1Juzionale ha potere «legi-
slati~o ». Onorevo[e Presidehte del Cansiglia

credo ohe abbia CO'Il1Ipn~soJ'inciviltà già bol~
lata a sangue non nel 1973 a :itl7 maggio del
1972 ma nel lontano ({ De l'eSlprit des lais»
de.l Montesiquieu; e noi oI'ediama di aver pro-
ceduta nella via deIJa civiltà giuridica. E il

suo saLuto a1la magi1stratura lo dia pure ma
non dia un saluto istigandala attraverso
provvedimenti ilegisbtivi ad un'azione bar-
bara, inci:swa, oppreSlsiva, ricattatori a, per-
secutoria e per niente democI1atica.

Onorevoli calleghi, mi avvio ~ e mi di-
spiace ~ ailllanne auche per gli impegni di
tempo ahe ho presa e che voglio rispettare.

P RES I D E N T E . La ringrazia, sena-
tOI'e Nencioni, che ella stessa dica che si,
sta avviando ver:sa la condusione iln hase
agili i'IDIpegil1ìgià presi.

N E N C ION I . Signor Presidente, ho
ancora diecI minuti...

P RES I D E N T E . Gliene do atto, se-
natore Nencioni,.

N E N C ION I . Onorevole Presidente
del ConsiglIo, per quanto riguarda la poH-
tÌiCaestera, le debbo diJ:1eohe, mentre pOSlSO
condividere la lettera deLle sue comunicazio-
ni per quanto cOTIlcer:nel'azione desorittiva
della situazIone ilntemazionale, di queHa di-
,stenSlLonelciheè iJnatto, debbo duramente ~i-
tilcare ill fatto dhe mentre ha sottoliJneata
l'esigemza dello sltabilimento dei rapporti di
aJTI1Jciziacon La Jugoslavia non ha detto nul~
la,aSlsolutamen,te nulla su un problema che'
gli italiani della zana B aspettavano non di-
co di veder ri,solIto ma sul quale aspettavano
uma parola di comggio. Lei conosce le novi-
zie stampa in merito e conosoe la :posiZ'ione
ohe era stata presa dall'attuaLe minilstro de~
glli esteri onorevole MODO,in seguito a nostre
precise ilnverrogazioni. Lei conosce le notizk

i che sono state rÌJportate dalla stampa jugo-

slava, dal,la stamjpa tlI'iestina e, con noncha-
lance, anche dalla grande stampa di infm-
mazione nazlOnaJe. Oggi deve dire qualcosa,
onorevo,le PDe'Sidente del COlD1si:glio.E non
siamo qui a fare rivendkazioni territoriali,
siamo qui per difendere un patrimQ[lio na-
zionale ohe non vogliamo sia disperso, poi-
ohè l'ultima a madre in questi casi è Ja spe~
r.anza di tanti italiani che ha:nno dovuta ab-
bandonaTe i Iloro territori, di tanti haliani
che vivono satta un regime ohe probabil-
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mente non condividono, ma che subiscono
rpe:rdhè sono legati aHa loro terra e non in-
tendono abbandonarla.

D'alTIra [parte, onorevole Presidente del
Consiglio, ceSlsioni di territori n'On possono
eSlsere fatte al di fuori del Parlamento. E
queste notizie che sono rimbalzate da Parigi
a Belgrado e da Belgrado a Roma esigono
una presa di iposizione: ci saremmo aSlpettati
una presa di [p'Osizione ohe lCosltitui\s'se ULna
parola non tanto di speranza quamto di cer~
tezza. C3.iPiamo che i social:iJsti al Govemo le
hanno iII1lpedito di rparlare di questo argo~
mento, onorevole Presidente del Consiglio,
ma 'aJl1,ahese l'at1JUalle compagiJne governativa
~ come lei ha detto ma noi non lo arediamo
~ non è :l'uLtima s:piaggia, non è detto che,
per I1agioni IPoCOcommendevoli, specialmen-
te in questa materia, \si debba rinUiI1ciare a
difendere il'italianità di quei territori e so~
prattutto .quegli uomini, quei cittadini, quel~
le famiglie, quei nucLei, quelle comunità che
sono attaocati allla tradizione e ohe fanno an~
oora pante 1ntegrante della nazione italiruna.

Concludendo, passo aU'oI1dine pubblico.
Onorevole Prelsidente del Consiglio, ,lei è sta~
to mimilstro dell'intel1no nel precedente go~
vel1no À!l1!dreotti che non ha !gratificato nean-
dhe di un Isaluto, malgrado i saluti alluvio-
nruli che ile ho ricoJ1dato. Oi aspettavamo,
non rper essere difensori del governo An-
dreotti ~ tutt'altro, l'abbiamo sernpre com-
battuto ~ almeno che ricoI1dasse di aver
fatto parte di quel Governo. È mancato an-
che questo !Saluto.

Certo questa è ancora una tessera in cui
si riconosce una determmata presenza ever-
siva inquinamte e non qualificante, anzi squa-
bficante la compagine governativa. Sulla
questione ddl'aI1dine pubblico lei ha dato
un col(po al ceI1Ohio ed un colpo aLla botte,
ma il tema deUa viollenza, da qualunque ;par~
te eSlsa provenga (mi viene in mente un ver-
so di T,riluSlsa: lo disse tanto mai distante
che la voce ;s'è persa TIra le piante), lo ha
appena appena aocenJl1ato, mentre, Iproprio
.per ila sua rpassata funzione di mini:stro deJ~
nntemo, è a iConoscenza di srvuazioni che
esigono il bisturi; e se la magistratura ha
mancato nell'accertamento di re~ponsabili-

tà, il Gave:rno aveva gli strumenti in mano,
invece dei saluti, per poter agire ai fini del-
l'accertameruto, sotto i,l profilo politico e
operativo, di certe ,situazioni di :pericolo del-
la compagme nazionale. Ella ha dimentica-
to i,l contenuto eveI1Sivo, sanguinoso e vio-
,lento dell'aLJIOlne delle cosiddette brigate ras-
se le cui indagini si sono insabbiate nelle
mani di un giudice socialista ~ e non po-
teva essere diversamente ~ come nelle ma-

ni di questo giudice si è linsabbiato l'accer-
tamento della reslponsabilità personale del-
l'assaslsi.rrio dell'agente Al1narumma. Ci sono,
onorevole Presidente del Consiglio, ed ab.
biamo avuto modo di dirlo, quattro e più
HIms che riprendonO' la scena dell'uccisione
e sono ben individuabili tutti coloro che at-
tormiano la mano dell'assassino. Si vede an-
che l'assasls:.:no che va a prendere l'asta, la
ritira e la dejposita dietro un camion.

Quando eHa parla di ODdine pubblico e ne
parla come di un'esigenza di carattere teori-
co, al di fuori di un'azione concreta di ac-
certamento e di salvaguardia di questo be-
ne comune, non fa ce:rto gli interessi nè del
Governo che presiede nè della comunità na-
zionale e non tJutela quei beni che dice di
voler perseg'llire in quella specie di cantico
dei cantici che è la conclusiane delle sue
di,dhiarazioni, nelle quali non si sa se sia
più da sottolineare la verve !poetica o una
certamente voluta azione per épater le
bourgeois al di fuori di un'iniziativa con.
creta.

n rilstabilimento dell' ordine, cioè di un
dlima in aui tutti siano effettivamente libe-
ri di :lavorare, di studiare, di pradurre, di
soddilsfare l (propri rntereSlsi, i propri dirit-
ti, le prOlprt:e aspirazioni ci trova assoluta-
mente conselllzienti e schierati in questo
senso. Il rilciicolo tentativo di fare processi
alla violenza a senso unico con la guerra
delleparOile e dei concetti è la dimostrazio~
ne, nan s01lo deUa trasparente manovra po-
lhi,oa, ma della ingenuità degli apologeti del-
la violenza contro 'pretese minaoce di azioni
squ3Jdrist:I:che, di colpi di Stato di cui sa-
rebbe 0plportJu:no, onorevole Presidente del
Consigllio, che Isi accertassero le reali respon-
sabilità, le re~ponsabilità dei mandanti di-
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rett:[ ed 1ndiretti per metterli finalmente ail~
la gogna in lUJllacomunità nazianaile bonifi~
cata dal punto di vista umano e rpolitico. Su
questo tema ci traverete sem:pre schierati.

L'« Avanti! » ammoniva di non riSipon.dere
all'estremilsmo infantile con ,una sorta di
maSisimaHsmo senile ed impotent,e, ma di
favorire ill processa tendente a dare ]stitu~
zioni autonome, vO'ce e potere alla casid~
detta cosoi'enza democratica dell paese, al
sua virile Isenso di rivolta di fronte all'ingiu~
stizia, allsuo imperioso richiama alla classe
dirigente ed alle i~tituzioni tradizionali per~
dhè si adeguilna alla dinamica dei rtempi; ciò
dopo aver premesso che esiste un eSltremi~
Sima di Isjilllstr~ che, malgrado sia teppilStico,
malgradO' Isia torbido, carne diceva in un ar~
tico:.o Arfè, è un estremÌisma avventruristica,
diSipamibile Iper O'gni pravocaziane. È UiIl

compiita di palii'zia. Ma, fatta questa diagno~
si, rileva Idhe l'estI'emiiSma rO'sso si muove im
un contesta nazionale e inteI1nazionale che
gli prredude la benchè minima pO'ssibilità
di S!UiCicesso,che la degrada, quandO' scanfi~
na mel vandailismO' e nell'aggressliane, in un
sola rpToblema di polizia; e vorrei dire di ma~
gistratmra, con la ,differenza che la palizia
diserta e la magilstratJUJra ,rinuncia alla sua
fumjone.

Nella staria dell'umanità è armai una po~
lemka di generaziane. Ritami, nOli diciamO',
la velra e sacrosanta protesta, ormai rinun~
ciata anzi traIdi,ta al serviziO' di un'ipacrita
prapaganda che ha came braocio secOllare i
gI1uppuscah dell'estrema~sinistra e dell'estre..
ma~destra organizzati e finarnziati, certa, am~
ohe con i' fondi segreti del Mini,sltera del~
l'iIntemna; ntomi la sacrosanta cODtestazia~
ne cantra una vita senza giustizia, sernza sa~
arifici,senza dia:lettiloa, senza passiane, sen~
za t'éJDsiane morale, senza ideali, fuO'ri della
nazione nellsuo comtesto. Aippare ormaii' cihia~
ro che la claslse lPo[itka e il sistema ~ ooca

l'ultima Slpiaggia ~ sono incapaci di aoco~
gl1ere e di soddisfare le esigenze e le Slpin~
te :che vengono dalLlaclasse tumuluuosa, uma
dla~.se creslCÌQJJtaal di £uori dei> confini, al
di fuari degli alvei: .otri veochi arrmai in-
cGllp~~cidi contenere il vino nuovo di urna
società diveIllUta a:dulta e quhJidi',esigente, ipa~

cO' diSlposta a cantenta~si di slO'gans e di
promesse.

NeUa c[aJsise[politica la società lamenta dhe
per l'imprerparazione Iculturale, la degrada~
zione della slOuola, ddl'univerSiità, diventate
ormai dei santuari dei1la vliO'lenza più osce~
na, nella rirceTca del progresso tecnologico e
Ulmanistico le tradiziomi delle forze politi~
che s.ono ormai abbandona'te ed esaurite.
La prO'va lnanifesta è che eSse non. dicono
più nuUa alle giovani generazioni ohe le di~
sertano o Je combattono o le contestano. Di
qui il fionre dei gmppuscoli negli slPazi po-
Htid Ilasciati mloti. Le delegazioni dei partiti
al govelI1llO ~ e Ispecialmente nelila formu~
la di centro~sinistra anc.ora resru:slCitata,
omorevoJe Bresidente del Consiglia, malgrado
[a sua nobile diG\Jgnosi,del 1970 che iha dlime;n~
ticato campletamente nelle sue origini, nel
'suo divenir,e, nellla sua cO'cente delusione di
uomo di gaverno ~ le deJegaziomi dei partiti,
dioevo, cMuse nelle larO' conventi'Cole, schia~
ve dei lorO' rancori tenaiCislsimi, dei Jaro O'di,
Ì!rrIipotenti per qualHà congenite, credono an~
com oggi con cost!ruzioni metà logiche e me-
tà polit1che, con. le baI1ricate di fatue para~
le, di fermare la fOl'za, l'iIl1jpeto della evolu~
zi01l1edella sO'cietà.

OocoI1J:1e,onOI'evole Presildente del Cansi~
glio, mutaI'e rotta; e :sorprattutto, :se gli uo~
mini pOlHticl Isi dilettano neillo scavalcame;n~

. to a sinisura, saturi di antifa:slCismo ant:i;sto~
rilca e pretestruoso, che è quasi urn anti1ibe['a~
USlma (lo dLcO'per far piacere al senato:re
Premoli), un antiliberaHsmo quasi attinta
alI « Siliralbo», iIl1oi,onorevale Presidente del
Consigllio, siamo ISichierati ancora in difesa
di quei valori del 7 maggio 1972 che la De~
moorazia orilstiana ha sbandierata dicendO'
di vOllerli difendere ed ha tradito attraverso
il tradilmento dell mandato corneritole dalla
comuniJtà ,nazionale. La DeSitra nazionale è
ancora sdhl,erata ISUquella trincea e atten~
de loon un',aziol1e di combattimento nelle aU~
le parlamentari e ,sulla IstamlPa, nelJ'azione
di IsensibHizzaziome dell' opinione pubblica,

I delle iCosc1enze. Non tutta è perduto; vo~
gliama credere che non sia :l'u1tima Sipiaggia.
Ed è per questa che combattiamo e siamo
qui SlohieratI aincora vivi e vitaili, gual1danda
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al nostro avvenire ahe si identifica con l'av~
venire del iPopolo italiano. (Applausi dalla
estrema-destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È ismitto a par1a~
re il Isenatore CIriellli. Ne ha facoltà.

C I R I E L L I. Signor Presidente, ono-
revole P;]1esidente del Consiglio, onorevoli
colleghi: mI lsia consentito di eSlprimere su-
bito Ila profonda e legittima soddisfazione
del GITUlPiPOisodalldemocratico per la solle-
oilta, positiva condusione della difficile crisi
'poLitica e rper ~a rìtrov;ata coesione tra i
Partiti del cen-cro--lsinistra ai quali va ascrit-
to il merito di aver affrontato la complessa
problematka atTIuale del paese coo comg-
giosa COllicretezza ,e con lucido realismo po-
Litko.

E la nOlSltrasoddilSlfazione è tamto più le-
gittima, quanto più essa scaturisce dalla
consapevolezza di aver coo-cribuito, attra-
venso la nostra iniziativa di un approfondi'-
to ,sondaggIO ahe ha r,ivelato tutte intere le
possibilità di un ,ritormo alla originalità di
una fommula e di un contenuto programma-
tko, allla I1ljpresa costmttiva dell dialogo tra
la compOlnente cattoHca del paese e quelle
laiohe demooratiohe a]le quali siamo legati
da i,ntime 'afifinhà politiche.

Abbiamo, quindi, rispettato in pieno il
nOlstro ruolo ed i,l nostro ÌJIDiPegnoprogram-
matico. len, lPartec~pando ,ad Uln governo
di centralita demomatica, l'unico possibile
nella temporanea collocazione in oui ciascun
Partito era venuto a trov,ansi all'ilndomami
del 'voto del 7 méliggio; '.l'unico in grado di
evi tare un pericoloso vuoto di potere nel
quale la m]naccia alle libere istituzioni del
Paese trovava quotidiano riscontro nel
trionfaHSlmo di marca neofasdsta;

ieri, 'iu1lpedendo che Sicelte [politiche e pro-
grammatiche fossero 0lPenate sotto la S(pÌin-
ta di Ulna neceSlsarietà ahe inevitabilmente
avr,ebbe 'fatto sorvolare su mOllte questioni
di fondo e consentendo invece il lento ma-
turare di dedsioni profondamente pondera-
te e reslponsalbilmente valutate;

oggi, aderendo ~ e sollecitandollor ~ al
rlilIlillovato linoontro ura le cOlmponenti del

centro~sÌinistra, aa cui carica vitale non si
è mai esaurita, Iperchè non ha mai avuto il
modo di e~primens.i in tutta la sua essen-
zialità st01')lca.

Nè questa nostra adesione al centro~siIlJi~
stra, rinnovato nel metodo e ricondotto agIi
obiettivi onginari, ,può mai significare scon-
fessione delJa nostra scelta di ieri, e non
sOllopenooè eSlsa fu dettata da esigenze con-
tilngenti, ma penchè anche nel Governo di
cen1Jrallità democratica noi abbiamo mante-
nuto, con feI'mezza e coerenza, il nostro ruo~
lo di garantì !di Ulna politica a,perta alle esi~
geme dei ceti popolari meno abbienti, nella
difesa delle istituzioni democratiche e nel
C'UiIrtodella libertà.

P.er questo non rinneghiamo la nostra ade.
sione al Governo di centraiIità democratica,
oonsapevoli di aver Icompiuto il nostro do-
vere di socialisti democratici in una situazio~
ne di emengenza nella quale non poteva es~
sere consentita la rélidicalizzazione della lot~

t'a politica, la ,chiusura al dialogo col Parti-
to socialista italiano, l'acutizzazione di una
polemica improduttiva che rischiava di dete-
riora:re i rapporti poHtici in termini irrime.
diabiH, pnma ahe nuovi ,dementi ahiarifica-
tori fOSlsero giunti' a dare contormi ben de-
Hniti alle oom;ponenti della topogmfia po-
litica iJt3ihama.

Questo dibattito non è in fondo che la
confemna di quanto fossimo nel giusto, ie.

l'i come oggi, anche se il governo Andreotti
~ al quale bisogna almeno rioonoscere il
merito di aver tentato di ridare autorevo~
lezza allo Stato ed efficienza all'esecutivo ~

è stato ,deteriorato violentemente non certa-
mente dagli alleati socialdemocratici ed an~
dhe [se a:fìfrOlntiamo Ila nuo'ViaeSlperienza di
centro~sinilstra il1Jornsenza legilttima ed atten-
ta pTeoccU(pazioll1.e.

La lucida, conoreta esposizione progréliID~
matica svolta dall'onorevole Presidente de[
Consiglio ha dato l',esattla dimensione della
gmve si'tuazlOlne economica in cui vensa il
paese lI1ellaprÙJpria complessione interna
e ne!lprqprio r;aPlportooon l'Europa.

Ed ha ancora una volta evidenziato i gra-
vi squilibri, 'i drammatidi' ritar;di struttura~
li ahe rendono difficile il cammino della ri~
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pre5,a prod-l~ttiva e del rilancio economico~
sociale.

Sono con:,;iderazioni non nuove, ma cer~
tamente più aggravate.

La crisI dell'industria delle costruzioni
coinvolge Cll'ca diecimila imprese cO'n oltre
Ulnmilione di addetti: nel 1972, accentuando
una curva di'soendente che nel 1970 ha as~
sunto cadenza predpitosa, si è registrata la
più bassa produziO'ne di case degli ultimi
quindici anni. Fenomeno gravissimo che
coinvolge automaticamente l'industria ediIi~
zia un tutte le sue componenti e si riflette
cOIn immediatezza sui più disparati settori
deM'ecoiIlomia nazionale.

L'agrkohura continua a regrectÌ're e a per~
derc contatto a livello europeo, prima di
un'organica politica strutturale che si sosti~
tuisca alla politica della Comunità europea
per lJ sostegno dei prezzi agricoli. L'esodo di
vitali forze giovani dalle campagne, ancora
più intenso soprattutto nel Sud, continua a
depaUlperare Ulnsettor,e cardine della nostra
economia, senza eSlsel'e cOlntrollato e guidato
da um logico riassetto fondiario che realizzi
la costi,truzlOne di aziende vitali.

Il Mezzogiorno vede aocentuato il divario
con il Nord, laddove è mancata fino ad oggi
Ulna rpotlitka del territo.rio e laddove ancora
oggi grandi concentrazioni urbane si con~
trappongollo a vaste pIaghe di povertà come
la Murgia pugliese e l'entro terra lucano che,
pur avendo tutte le caratteristiche per costi~
tuire l'immensa riserva di pascolo. per ali~ !

men tare l"l!r..dustria zooteonica, mancano del~
le IP:'Ù elementari strutture sociali: strade,
acquedotti, elettrificazione rurale, scuole,
oSlpedali.

NÈ~ è pensabile che l'unica riso.rsa a cui
sembra si voglia agganciare l' eco.nomia me~
ridicrnale possa essere iiI turismo.

Il turismo, così come è concepito oggi, è
un fenomell1o di massa a carattere residen~
ziale. Pel[ ad.eguarsi a queste caratteristiche
non sana ,sufficienti chilometri di slpiagge
inooJ1Jtaminate: occorrono adeguate st:ruttru~
re ri:'Cettive che il Sud assolutamente non ha
e non è in grado di ,produrre in breve tempo:
occorrono alberghi, ristoranti, impianti
sportivi e ncreativi di cui il Sud è totalmen~

te privo; oocorrono ,strade percorribHi di
oui il Sud è poverissimo. Occorre, insomma,
Uln immenso, poderoso sforzo .creativo di cui
il Sud non ha capacità imprenditoria~e e lo
Stato man .ha diSiponibilità econo.mica im~
mediata.

Si risohierebbe, in questa prospettiva to~
talmente nuova, di far segnare i,l passo al
Mezzogiorno ancora per decine e decine di
anni, quando invece un'accorta politica iim~
dustriale, b3!isata suHa fiscalizzazione degli
oneri 'sociali, l'imitata aHe imprese olperamti
nei! Sud ed imlpenniata sulla realizza~ioiD.e di
impianti dI trasformazione, significherebbe
alssorbire in loco la illanodOlpera eccedente
le neceslsltà agricole e consentire alla rima~
nente di trane concreto Iprofitto dal lavoro
dei campi.

In intima connessione con questi proble~
mi ohe toccano l'uomo nella Isua attività,
rpermamgono gravi le necessità sociali del
nosbro pa,ese: la paurosa crisi degli ospedali
e degli istItuti ,di assistenza e previdenza; la
carenza di edifici scolastici; e, come corol~
lado ald un malessere IOhe tocca tutti gli
3Js!petti ddla nOSTIra org3JnizzaziO'ne, la for~
sernnata lievItaziome dei prezzi, giunta ai li~
miti di rottura in una spirale inflazionistica
che esige ~ì più coraggioso, il più severo,
anohe il pm impopolare iJntervento del Go~
verno.

Assistiamo ad un fenomenoohe sembra
invilsdriato in un circolo vizioso e ohe ha
coinvollto perfino i generi di prima necessi~
tà, come il pane e la pasta: l'aumento veT~
tig~lnoso dei prezzi, con 'rapporti irraziona,H,
con c3!idenza quotidiana, rum vero e PTOpriO
attenta'to aI salari ed alle dolorose, faticose
conquiste dei lavoratori negli ultimi cinque
anni.

Troppo IUlngo sarebhe l'elenco delle cose
che non vanno, l'n Italia. E, del l'eSito, non
v'è Ipa'rte Ipolitica ohe nom le oonosca, non
v'è ort1g3!inlizzazione sindacale che le ignori.

NeE'attenta disamina dei problemi più
ulIìgenti che attendomo il nuovo Governo, i
mali che afìf1irggolllo il nostro 'paese sono s1Ja~
ti evidenzIati ed elencati.

Cer:to, neS'suno si attende soluzioni mlira~
oolistiohe: ma afErontare concretamente que~
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sti problemI e drure ad eSlsi quella duplice
saluzione ~ teonica e palitica ~ ohe con~
senta di ristaibi:lire [e oondizioni.i! di fanda
per la lT~presa ecanamka e per il riassettO'
sO'ciale del paese è ciò che il paese si at~
tende dal nnnova'to impegno di una coali~
ziane pal'Ì1tlOaidhe ha il privilegia di una lar~
ga base democratica e pO'polare.

A naisembra che le dichiaraziani rese a
nome del Gaverna daill'anorevale Presidente
del ConsiglIo rispondanO' a questa a~petta~
tiva del 'paese.

Bsse hrunna il pregia di proparre saluzioni
cO'ncrete e reallistiohe ed ill cO'nforta di una
ampia CO'IlVel1genzapalitiJca, tecniea e sinda~
cale Isui più rilevanti ed ungenti problemi
dell'atrbuale società.

Aocanta a prablemi di squi'sita natura pa~
libilca,quali la 'latta a1la delinquenza camUille,
il frena ai sempre Ipiùgravi episodi di via~
lenza camunque inaocettabili anche quando
eSlsisi mruscherana dietrO' 'pedoalO'se matrki
'ideolagiche, Ila latta al frusdsma in tutte le
sue manifestaziani evidenti od oocu!lte, la
l'UmIDa della RAI~TV inserita in 'UIll più
alllpia e globale impegna a garantire la H~
bertà di staIlllPa e di informazione, H pra~
graJmma del nuova Gove:ma si articala in
una serre di soluziani teoniohe per s[Je'zzare
la Slpirrule inflazionistica, bloocare l'ascesa
insastenibIle dei prezzi, guidare e raffarzare
la t1mida twresa produttiva dell'industria,
,riIanciare caaXl'etamente i pragrammi della
edi:lizia abitativa pubblica, rispettare gU im~
pegni assuntI venso H mO'n'da della 'scuala,
OOlnSelntire il !progres'silva in'staurarsi di f\.1In
equilibnia ,Era i trat'tamenti m.Ì!nimi di pen~
siane e ,la standapd raggiunta daù cO'sta del~
la vita.

Sana saluziani che abbiamo contribuita
a farmUllare, accaglienda i suggerimenti per~
venuti da ne gra:ndi centraH sindacaLi e che
nan poslsona non incontra:re il nostra oan~
sensa.

Ma ill probiliema non è tutta qui: UiIla di~
dhiarazione programmatiea, per qua:nta ISica~
tunta dall'attenta analisi di una situaziane
certa:mente nan fadle, e per quanta redatta
can prafallllda, med!i<tata convinziane, rimane
valida nella misura :Ìlncui eSlsa è sastenuta

dall'impegno leale e cO'stante delle farze po~
litiche che hannO' contribuita a fQrmularla.

Analogrumente, una faI1illula pO'litica nan
può essel'e misurata dal rapporta [lumeri~

cO' deUe lsue componenti, ma sala dal1'im~
pegnO' unitaria di ciascuna d!i'esse nella rea~
lizzaziane degli abiettivi concaI'dati.

Bcca peI1Ohè,,all'inizia del mia interventO',
ho ru£fermata che il GruppO' sacialdemacrati~
co affiranta iÌ'!dibattitO' can legittima saddi~
sfazione per H mggÌlIDtQ accando palitica
dhe dà vIta a questa Gaverno, ma can al~
trettrunta attenta preaccupaziane per il man~
cata verifìcaI1si di quelle condizioni attima:li
da nai aUSpllcate come garanzia di, lID impe~
gno di fO'ndo [Jer ISuperall1ela crisi del paese.

Non pO'hannO' certamente giavare alla ne~
ces,saria serenità ruIcune palemiche assenze
dalnlllpegna diretto di Gavel1lO.o:,Ja passata
espedenza ci 'iIlljpone di essere estrema~
mente vIgili Ipell1chèa10uni falThdamen'tali pa-
stulati ai quali abbiamo legata il nostro at~
teggiamenta nei canfranti del Governa per~
manganO' k'Thmutabili e catega:r1id.

Nai ciaugu:riamQ che la ahiarezza degli
impegni, Ja concretezza degli interventi, i
rilsuhati immediati dii questa dnnavata col~
laborazione consentruno il raggiungi menta
de11e 3iUlspicatecondizioni attimali nelle qua~
li è necessario agisca il centra~slinistra per
incidere il più validamente possibile su tu:t~
te le strut'ture vrucillanti del nQstra paese.

Ma restano fenmi per nai quei pastulati
ai qualli aocennava pl1irrna e ohe cansistono
nella verifica costoote dell'esistenza di una
volontà 'pailitiica di realizzare gli obiettivi di
pragramma, nella conferma di una comune
matrÌiOe antifruslCÌlstaà rigarosa ,difesa detl'ar-
dine demacratico e cantra la via lenza da
qualsiasi parte Ipravenga, nella farmaziane
di lUna maggiaranza autonama ed autasuffì~
dente che realizzi UII1anetta chiusura nei
conDronti deù Pa'rtita comunista, ma saprat-
tutta nella lealtà recipraca che è candiziane
essenziale !per ù'na a[Jerta, durevale, castrut~
tiva caMaboraziane.

A queste condizioni il G:t1UppOsacialdema-
cratica riafferma la prapria dispanibilità al
più campleta sastegna al Governa di cen~
tra~siniìstra nella certezza che essa, per la
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srua larga ra:opresentatività democratica, per
le istanze Isociali di cui si fa dnterprete, per
l',irnpegno dI >cuisi fa gamnte nella soluzio~
ne dei gravi problemi del paese, è l'unico in
grado dI dare al IPopolo itailiano, con un
lungo periodo di stabilità politica, fiducia
nell'avvenire, rispetto delle libertà democra~
tiohe, certezza di un'irrinunciabile giustizia
sociale. (Applausi dal centro-sinistra. Congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Perna. Ne ha facoltà.

:P E R N A. Signor Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,
abbiamo ascoltato ieri con attenzione le co-
municazioni del nuovo Governo. Non abbia-
mo difficoltà a dire che in esse abbiamo tra:
vato i segni di alcune importanti novità. La
chiara enunciazione di una situazione dram-
matica del paese, percorsa dallo spettro del-
!'inflazione, il richiamo alla necessità di di~
fendere ed estendere l'ordine democratico,
come condizione primaria dello Stato, la net-
ta chiusura contro il fascismo sono fatti che
valutiamo come positivi. E lo facciamo tanto
piÙ sinceramente, in quanto deve essere chia-
ro a chiunque, per i nostri precedenti com-
portamenti, che giudichiamo queste espres-
sioni anche come il risultato della nostra bat-
taglia contro il centro-destra, della vittoria
democratica che le forze lavoratrici e antifa-
sciste hanno colto liquidando quel grave
esperimento.

Abbiamo riscontrato altresì nel discorso
dell'onorevole Rumor il tentativo di non
scambiare queste novità politiche, imposte
dalle cose, come semplice adeguamento a
uno stato di necessità, nel senso cioè di un
semplice ricambio di maggioranza per dare
al Governo una più consistente base parla-
mentare. Ha anzi detto che questo Governo
vuole soprattutto realizzare un più saldo an-
coraggio alla realtà del paese. Naturalmente
da parte nostra ~ ed è comprensibile ~ non
possiamo condividere l'opinione che questo
sia il più saldo degli ancoraggi. Tuttavia con-
statiamo che si è almeno riconosciuto che
un nuovo ancoraggio andava ricercato, che
non vi era più un'ancora per tener ferma la

barca che stava andando ad una pericolosa
deriva.

C'è parsa però assai più cauta e in un
certo senso reticente la breve parte che il
Presidente del Consiglio ha dedicato alle cau-
se della tormentata situazione politica degli
ultimi anni. Ci:r;ca le elezioni politiche anti-
cipate l'onorevole Rumor si è limitato a di-
re che esse furono caratterizzate da un'istan-
za di revisione critica dell'esperienza del cen-
tro-sinistra e che, in base a tale istanza, non
si sa bene sotto quale campana di vetro, i
quattro partiti del centro-sinistra recepirono
autonomamente, ciascuno per proprio con-
to, l'esigenza di farvi fronte e, dopo avere a
lungo meditato, si sarebbero infine risolti a
ritornare all'antica collaborazione.

Eh no! Onorevole Rumor, è troppo sempli-
ce, troppo facile! La verità è che il paese in-
tero è stato posto per anni dinanzi a dram-
matiche alternative, a dure e pesanti scelte.
Non per polemica, ma perchè è un fatto, bi-
sogna dire che ciò è avvenuto per preminente
responsabilità del gruppo dirigente della De-
mocrazia cristiana. Ricordiamoci che dopo
le elezioni del 1968 e il grande spostamento
a sinistra che determinarono, dopo gli ef-
fetti sia pur diversi ma comunque da co-
gliersi come una necessità di andare avanti
provocati dalla grande ondata contestativa
di quell'anno, nel 1969 e all'inizio del 1970,
vi furono le battaglie contrattuali dei lavo-
ratori. Da quelle battaglie, condotte unitaria-
mente, con vigore ma con disciplina, con
forza democratica, con spirito rinnovatore
con esiti di conquiste che ebbero senso di li-
bertà e di democrazia, sorse palesemente un
problema complesso. Lo riconoscemmo su-
bito, come risulta dagli interventi fatti più
volte in quest'Aula nel corso del 1969 a pro-
posito dei problemi della scuola e dell'uni-
versità, dell'ordine pubblico e dell'imposta-
zione del bilancio dello Stato. Sorgeva da
quelle lotte e dai loro risultati innanzitutto
il problema di allargare e rinnovare la base
produttiva e tecnica del paese; sorgeva il
problema, più ampio, di convogliare tutte
le spinte, anche quelle che potevano essere
state sbagliate, verso uno sbocco politico ri-
formatore che incidesse, con la necessaria
gradualità ma fermamente, sulle strutture
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economiche e modificasse i rapporti civili
realizzando, secondo la Costituzione, un di~
verso rapporto tra il lavoratore e l'impresa,
fra il cittadino e 10 Stato.

Questi tre problemi, riforme, sviluppo del~
la base produttiva e tecnica, allargamento
del quadro democratico a tutti i livelli, erano
le fondamentali esigenze di quel momento.
Tanto più pressanti esse erano, in quanto
era già allora evidente ~ per i fatti gravi ac~

caduti a Milano in più di una occasione e in
altre parti d'Italia ~ che era in corso il tenta~

tivo di capovolgere i risultati di quelle bat~
taglie, di trascinare il paese a provocazioni
e tensioni, di sgominare la resistenza e la ca~
pacità democratica delle forze politiche di si~
nistra e antifasciste. Vi furono allora due di~
stinte fasi politiche, se è ammesso fare una
distinzione netta: dapprima un periodo
nel quale fu, ad un certo punto, decisiva l'i~
niziativa del nostro partiti> quando, dinanzi
alle dimissioni improvvise di un altro gover~
no guidato dall'onorevole Rumor, noi ponem~
ma apertamente il problema che si costituis~
se un Governo per fare le elezioni regionali e
affrontare responsabilmente i problemi dello
sviluppo economico e della ripresa produt~
tiva. Ci fu, dicevo, questa prima fase duran~
te la quale, attraverso alternanze e momenti
difficili, pur in presenza di quella trama ne~
ra che poi si evidenziò più largamente, pur
di fronte all'evidente cedimento di una par~
te della Democrazia cr,istiana dinanzi ai
fatti nuovi, le forze democratiche nel loro
complesso, l'antifascismo, il movimento sin~
dacale e operaio riuscirono a strappare al~
cuni parziali ma significativi successi: la nuo~
va legge sulle pensioni dell'INPS, lo statuto
dei lavoratori, le modifiche del codice di pro~
cedura penale del 1969, l'avvio alla revisione
di altre parti dei codici, l'attuazione delJc
regioni e dei loro statuti. Fra questi risultati
ci fu anche la legge sull'affitto agrario che,
seppur manchevole in qualche parte ~ fum~

ma i primi a proporne giuste modifiche ~

tuttavia costituisce un fatto positivo non solo
come atto di giustizia sociale ma pure come
incentivo a una nuova imprenditorialità e
capacità produttiva dei contadini nelle cam~
pagne italiane. Questa dunque fu la prima

fase. Fu tutto sommato, positiva, anche se

Discussioni, f. 612.

era evidente che non ci si poteva fermare a ri~
conoscere tale tendenziale positività, ma bi~
sognava andare a fondo dei più ampi probb
mi di schieramento, di rapporti politici e so~
ciali che questa multiforme e contrastata
battaglia politica poneva a tutte le forze che
si riconoscono nella Costituzione. Ma poi la
Democrazia cristiana segnò il passo, si ri~
trasse, ebbe paura di innovare ancora. Non
ebbe il coraggio di agire fermamente a Mila~
no e altrove per liquidare la trama nera, ce~
dette clamorosamente di fronte alla sedizio~
ne di Reggio Calabria, dove un sindaco de~
mocristiano si era messo a capo della rivolta
anticostituzionale. Contemporaneamente di~
nanzi al fatto, pur vero ed indiscutibile, che
negli ultimi tempi dei governi di centro~si~
nistra si dette mano a provvedimenti con~
fusi, poco chiari, non persuasivi, tali comun~
que da dare a determinati ceti, a torto o a
ragione, il senso di essere frustrati o colpiti,

h.. Democrazia cristiana, nel suo quadro e
gruppo dirigente, non ebbe il coraggio di
chiedere quelle modifiche. È assai singolare
che ancora oggi, a tanta distanza di tempo,
la Democrazia cristiana rifiuti di dare ai pic~
coli proprietari concedenti dei terreni dati in
affitto quelle provvidenze ~ le nostre o quali

che siano ~ che servano a compensare il ne~
cessario stabilimento di equi rapporti so~
ciali nei confronti del contratto di affitto.

La Democrazia cristiana, dicevo, non vol-
le fare questo. Si arrivò allo spettacolo as~
surdo, durante le elezioni siciliane del 1971,
di un primo ministro democristiano che di~
fendeva la sua politica e di un segretario del
Partito democristiano che l'attaccava, spe~
rando di conquistare quei voti che invece
corsero nelle urne a vantaggio del Movimento
sociale.

In tal modo la Democrazia cristiana venne
ad interrompere quell' iter, certo difficile e
complicato, ma pure di avvio ad una politica

di riforme; rinunziò a fronteggiare le difficol~
tà della situazione economica in un rapporto
adeguato con i problemi strutturali; dimo~

strò di aver accettato non senza riserve men~
tali la legge sul divorzio, come poi risultò
evidente alla vigilia della drammatica ele~
zione del Presidente della Repubblica.
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La Democrazia cristiana portò i suoi stes~
si alleati di Governo, i partners laici della
coalizione di centro~sinistra, le forze politi~
ch~!, gli apparati pubblici, il paese intero a
una prova di forza: quella delle elezioni an~
ticipate, una prova a quel punto inevitabile,
come noi stessi dichiarammo, perchè di fron~
te alla reticenza, all'ambiguità, allo sterzare
a destra, al cambiare le carte in tavola era
necessario l'appello al paese. Ma fu un fatto
traumatico, tanto più traumatico perchè ge~
stito da un Governo monocolore, cosa non
be lla, e per di più da un Governo monocolore
che non aveva la fiducia del Parlamento.

Così siamo arrivati alle elezioni del 7 mag~
gio. Ancora più traumatico è stato che da
quelle elezioni, per quanto non uguali nel
risultato a quelle de119 maggio 1968, era usci~
to un Parlamento che nei suoi schieramenti,
nella sua composizione politica e numerica
non avrebbe potuto tollerare, come non ha
tollerato, l'esperimento di un governo sedi~
cente centrista che era nei fatti un governo di
centro destra. Il Parlamento non poteva reg~
gere alla prova, come non poteva reggere al~
la prova quel governo, di fronte all'incalzare

de"le lotte sociali, alla gravità e all'acutezza '
de! problemi aperti in Italia e nel campo in~
ternazionale. Il Governo poteva tentare di
farvi fronte, come si è sforzato di fare a lun~
go e al di là del ragionevole, soltanto crean~
do una situazione vieppiù pericolosa, an~
dando a poco a poco a stabilire in modo qua~
si organico il suo collegamento con la destra
fascista; con quell'appoggio che dapprima
fu occulto e poi dichiarato, quando l'onore~
voJe Almirante presentò pubblicamente il
conto al Presidente del Consiglio del tempo.
Si creò insomma una situazione nella quale
molte forze, e non solo le forze fasciste aper~
tarnente eversive, ma altre reazionarie e con~
servatrici, che si ispirano a idee e modelli di
alt~razione del quadro istituzionale, sperava~
no di trovare nella filosofia di Sora il loro
pUllto di approdo.

Ciò non fu avvertito solo da noi e dal Par~
tito socialista. Fu avvertito largamente nella
Democrazia cristiana, se è vero (nessuno po~
tra negarlo) che uno dei più autorevoli lea~
ders del partito di maggioranza relativa, nel~
l'ottobre del 1972 potè dire, riferendosi alla

pericolosità della situazione, che lo stesso
partito della Democrazia cristiana stava cor~
rendo il rischio di trasformarsi in un « coa~

(

cervo di forze di resistenza contro il nuovo )},

in un « amalgama intriso di mediocrità e di
spinto di conservazione }}. Queste parole del~
1'onorevole Moro non coincidevano nelle fi~
nalità con ciò che noi dicevamo contro il go~
verno di centro~destra. Le riferiamo dunque
non per strumentalizzarle, bensì per sotto~
lineare che il disagio era profondo, che il
sentimento del pericolo era vasto, e che, su('~
cessivamente, troppo a lungo si è persistito,
pure di fronte a tale consapevolezza, nella
voÌontà tenace e stolta di mantenere in pie~
di quell'esperimento.

Perchè poi, oltre all'appoggio fascista, ol~
tre ai tanti pericoli corsi, oltre all'atteggia~
mento ambiguo e confuso nella politica in~
ternazionale con le punte gravi di cui poi di~
rò, sta il fatto forse più preoccupante di tut~
ti del disprezzo verso il Parlamento e l'ordi~
ne democratico e del cinico gioco di andare

all'inflazione creando una situazione partico~
larmente pericolosa e seria, quella situazio~
ne cui ieri, se ho ben sentito, l'onorevole Ru~
mal' ha in qualche modo accennato quando
ha detto che il Governo si ripromette di dire
al paese !'intera, amara verità. Speriamo che
tale amarezza, se deve venire, venga subito.

Da parte nostra, onorevoli colleghi, fin dal
dicembre ~ pur avendo aspramente combat~

tuto in ogni modo la soluzione che era stata
realizzata e pur avendo, non da quel momen~
to ma da prima, sostenuto che non si poteva
soltanto ritornare al centro~sinistra ma si
doveva andare oltre, ad una effettiva e piena
svolta democratica ~ rendendo ci conto dei

pericoli che il paese correva ed essendo re~
sponsabilmente parte di questa comunità de~
mocratica repubblicana che è !'Italia, dicem~
ma che, ferme restando le nostre posizioni
di principio, fermo il nostro programma
politico, purtuttavia per far cadere quel go~
verno scellerato avremmo combattuto e lot~

tato per determinare una inversione di ten-
denza. E che, se questa si fosse verificata,

avrebbe avuto, una volta formatosi un go~
verno nuovo corrispondente a tale inversio-
ne, una diversa opposizione da parte nostra.
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Ci ha confortato il fatto che su questa li~
nea, sia pure con ispirazioni e motivazioni
assai differenti, hanno finito per confluire
molte cose e movimenti: le lotte sociali, i re.
sponsabili atteggiamenti e le iniziative uni~
larie dei sindacati, la risposta clamorosa del
paese sul piano antifascista, l'atteggiamento
delle regioni e di altre forze e correnti, anche
borghesi, della vita politica italiana; questo
insieme di forze e istituzioni, dinanzi ai nodi
politici, economici e sociali che poneva quel
governo, sempre più largamente manifesta~
rana la loro opposizione e dettero l'indica~
zione che si doveva andare oltre.

Purtroppo, per arrivare alla conclusione
ci volle ancora altro: ci volle il giovedì nero
del12 aprile, come disse qui il senatore Nen~
ni, ci volle, onorevole Rumor ~ e siamo lieti

che lei sia qui con noi ~ la strage di via Fate~

benefratelli; ci volle che il Governo fosse bat~
tuto in Parlamento con un voto politico sulla
sciagurata vicenda dell'alta dirigenza, che
scoppiasse la faccenda della TV via cavo. Ci
volle tutto questo perchè il Parlamento la
spuntasse. Ma infine il Parlamento l'ha spun~
tata. L'onorevole Andreotti, a cui tanto no~
stalgicamente si riferiva il senatore Nencio~
ni quando lamentava che il Presidente del
Consiglio non gli avesse rivolto un saluto, il
Parlamento della Repubblica l'ha salutato
da tempo; l'ha mandato a casa, o a quegli
esercizi quaresimali che gli sono stati consi~
gliati dal suo partito.

È necessario ricordare queste cose, onore~
voli colleghi, perchè parallelamente a questi
fatti si era invece tentato di risolvere il pro~
blema attraverso più sottili e coperte mano~
vre. E cioè attraverso confronti di vertice,
per la via di un ripensamento interno ai soli
partiti, anzi ai soli vertici dei quattro partiti
di centro~sinista sulla base soprattutto di
quell'iniziativa, che in un primo tempo ap~
parve clamorosa ma tale nella sostanza
non era, assunta a nome del partito sociaJ~
democratico dall'onorevole Tanassi. Il con~
gl'esso della Democrazia cristiana nelle in~
tenzioni del suo principale organizzatore e
promotore avrebbe dovuto essere l'avvio ad
un processo di discussioni di vertice, forse
inutile e comunque di non chiaro esito. Ma
l'incalzare dei fatti, la lotta nostra, le batta~

glie democratiche e il pronunciamento anti~
fascista, la volontà di tanta parte del paese
di cambiare; il fatto che il Governo era sta~
to battuto in Parlamento, costrinsero la De~
mocrazia cristiana a cambiare fronte. Si do~
vettera riunire i più autorevoli esponenti
della Democrazia cristiana nel patto e nel do-
cumento di palazzo Giustiniani non già per
avviare, ma per ratificare ciò che era avvenu~
to. Furono costretti a prendere essi la testa
di un movimento che iliquidasse l' onerosa ere~
dità del governo dell'onorevole Andreotti.

Perchè, onorevoli colleghi si tratta dav~
vero di una penosa e onerpsa eredità. Nella
politica internazionale il governo dell'onore~
vale Andreotti, specialmente per quanto si
riferisce alle sue impostazioni personali, al~
l'impronta posta dall'uomo in determinati
atti, ci ha ,lasciato una situazione confusa e
complicata. Siamo assenti come interlocuto~
ri attivi nella conferenza di Vienna sul disar~
ma; i nostri rapporti con la Comunità euro~

pea ~ e non lo dico a fini di parte ...:........ sono

deteriorati e soprattutto nel senso che non
riusciamo ad avere nell'ambito della Comu~
nità stessa una sufficiente posizione contrat~
tuale; è stato realizzato 110sciagurato aecor~
do che ha istituito alla Maddalena una base
degli Stati Uniti (non della NATO) e c'è stato
il viaggio a Washington, avvenuto in una si~
tuazione particolarmente acuta di lotta poli~
tica, i cui contenuti restano tuttora incerti.

Il governo Andreotti ha dato mano all'in~
flazione, sollecitandola con una manovra dis~
sennata della finanza pubblica, con conces~
sioni irragionevoli e ingiuste, a cominciare
da quelle fatte all'alta dirigenza statale che,
per <l'esempio che davano, e come era stato
facile prevedere ed ammonire da tante parti,
hanno scatenato un'ondata a stento contenu~
ta di rivendicazioni settoriali, con atteggia~
menti irresponsabili da parte di alcuni.

Il Ministro delle poste, dinanzi a diverse
e piÙ modeste rivendicazioni dei postelegra~
fonici, propose egli stesso, come fu denun~
ciato qui non da noi ma dal senatore Nenni,
una tabella di aumenti che i sindacati non si
attendevano e poi, al momento deUa conclu~
skne dell'accordo, disse: non posso promet~
tervi niente, era soltanto una mia idea per~
sonale, determinando in Italia il più clamo~
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roso, il più rovinoso degli scioperi delle po-
ste. Intanto continuava una politica che ri-
fiutava di andare ail fondo dei problemi, che
respingeva un'azione adeguatrice per i più
bassi redditi, che avrebbe invece potuto in-
tervenire sulle pensioni, sugli assegni fami-
liari, sulla disoocupazione, ad alleviare la
tragica condizione di tanta povera gente, non
soltanto di braccianti o di disoccupati, ma
di tante famiglie che vivono una meno appa-
rente, una decorosa povertà.

Il governo Andreotti ci ha lasciato ill falli~
mento totale della sua promessa di ripresa
economica' se è vero, come ha detto ieri ilI
Presidente del Consiglio, che ci sono amare
verità da conoscere. Il governo Andreotti ci
ha dato il più vergognoso disordine nella
pubblica amministrazione; ha intrattenuto
con lIe regioni, come è risultato anche dalle
parole, sia pur prudenti, dell'onorevole Ru-
mor, un rapporto inaccettabile e ingiusto.
Il governo Andreotti ha agito in maniera tale
da sollecitare all'interno della Democrazia
cristiana rre tendenze più conservatrici, ha
stimolato e agevolato con il suo comporta-
mento l'azione di coloro che avevano cercato
di bloccare alcune essenziali riforme civili,
come quella del diritto di famiglia. E quando,
sotto la presslione di un'opinione pubblica che
chi,~deva a gran voce e da ogni parte che si
risolvesse il caso tragico di Pietro Valpreda e
degli altri come lui incolpati da tempo chiu-
si nelle prigioni, si è affrontato questo pro-
blema, ce n'è voluto (e c'è voluto tanto) per
strappare una modifica de11'istituto della li~
bertà provvisoria; ma subito dopo, per ten-
tare di riequilibrare la situazione a vantag-
gio degli amanti delle filosofie di Sora, si col.
se l'occasione per presentare il famigerato
progetto sul fermo di polizia.

Il governÒI Andreotti non ha fatto nulla
di serio sulla questione delle intercettazioni
telefoniche; ha lasciato precipitare in una
situazione caotica la RAI-TV, prorogando con
gesto arbitrario la convenzione in atto. So-
prattutto ~ questa è la cosa più importan-
te ~~ ha cooperato attivamente, con cinismo,
con deliberato cakolo, a determinare nel
paese un clima di qualunquismo, di disimpe-
gno civile, di abbandono di ogni certezza, di
ogni volontà democratica; ha fatto decadere

nell'opinione di tanti la democrazia da mili~
zia doverosa e difficile a una qualsiasi e a
vdlte vergognosa permissività. Questa è l'one-
rosa, la penosa eredità del governo Andreot-
ti. Questa eredità va liquidata subito, chiara-
mente, con energia.

Dopo le dichiarazioni di ieri dell'onorevole
Rumor ci dobbiamo domandare se il suo
quarto Governo si presenta in modo tale da
dare affidamento che tale liquidazione sarà
pronta e completa.

Ho già detto che riconosciamo che il Go-
verno già neHa sua impostazione politica
prende atto che si deve andare a qualche co-
sa di nuovo. Forse non ne prende atto fino
in fondo, perchè non si è voluto dire che,
forse, potrebbero tentarsi altre alternative,
diverse da quelle della mobilitazione e del-
l'eversione fascista, a un Governo che pur
dichiara di non essere l'ultima spiaggia.

I fatti hanno tuttavia lasciato la loro im-
pronta. La stessa nostra opposizione ha la-
sciato il segno, a vittoria democratica, rap-
presentata dalla sconfitta del governo An-
dreotti, non è stata piena, ma c'è stata. Que-
sto conta nella situazione di oggi, conta per
quella che sarà dinanzi a noi nei prossimi me~
si. Lo stesso ritorno al centro~sinistra, spo-
gliato dalle antiche ambizioni di realizzare le
« magnifiche sorti e progressive}) dell'Italia,

,
rinasce senza illusione e in un altro modo, in
un altro contesto sociale e politico. Non è
senza significato ~ sarebbe sciocco non rile-
varlo ~ che i principa1li artefici e i più osti-
nati difensori del centro-destra non si sono
riconosciuti in questo Governo, malgrado fos~
sera stati affettuosamente sollecitati a pren-
dervi parte.

C'è dunque una tale noviÌtà. Ma nell'esposi-
zione programmatica dell'onorevole Rumor
abbiamo pur rilevato lacune, inadeguatezze
e in certi tratti un'incapacità nell'orienta-
mento generale ad affrontare le grandi que-
stioni. La richiesta del Partito socialista ita-
liano di andare ad una politica economica e
sociale che, fissando chiaramente e sia pur
gradualmente la linea e il programma delle
riforme sociaai, contemporaneamente realiz-
zasse nel tempo breve interventi decisivi per
la ripresa economica e per una più giusta di-
stribuzione del reddito, lottando fermamente
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contro l'inflazione, questa linea sostenuta dal~
l'onorevole Giolitti nel convegno economico
del suo partito è apparsa molto attenuata,
in quallche modo frantumata. Abbiamo rile~
vato ~ lo accenno soltanto, perchè di ciò
parlerà più ampiamente domani il collega
Colajanni ~ prima di tutto, malgrado le for~

mali e solenni dichiarazioni contrarie, una
non precisa finalizzazione degli interventi di
pdJ itica economica e sociale all' esigenza prio~
ritaria di trasformare e sollevare il Mezzo~
giorno. Il Mezzogiorno che è, per riconosci~
mento dello stesso onorevole Rumor, quel~
!'insieme di zone a cui oggi non è più possi~
bile chiedere ulteriori sacrifici. Vi abbiamo
poi ritrovato l'accenno sconcertante, benchè
attenuato dal fatto di aver 'respinto !'ipotesi
che questo Governo si consideri l'ultima
spiaggia, ad un pericolo che se questo Gover~
no fallisse si produrrebbero conseguenze ir~
reparabili. Vi abbiamo infine trovato una ma~
ligna sopravvivenza dello spirito dell'onlOge~
neità, qudlo dei famosi preamboli di una
volta, Jaddove si è voluto dire che le forze,
oggi unite nel patto di Governo, confermano
la {( prevalente tendenza» ad estendere l'espe~

nimento anche agli organi di governo regio~
nali e locali.

Tutto questo ~ per dirila in breve ~ ci

conferma nella convinzione che questo Go~
verno non è pari alle esigenze che hanno dato
vita al Governo stesso e che esso stesso re~
dama. La questione essenziale quindi è che
bisogna andare avanti nei fatti, oltre i pro~
positi dichiarati, in relazione a problemi con~
creti; e anche a cose in buona parte diverse
da quelle preannunziate.

Dinanzi a tutto questo (ed era abbastanza
facile prevedel1lo) avevamo fatto presente
l'opportunità che, dovendosi andare ad una
modificazione profonda del quadro politico,
e pur assumendo questo partito tutte le re~
sponsabilità che pubblicamente, da mesi, ave~
va dichiarato di voler assumere, il Partito
socialista, senza dimettere alcuna responsa~
bilità, appoggiasse daH'esterno il nuovo Go..
verno; e ciò per il travaglio subìto dal Parti~
to socialista e le molte ingiuste accuse river~
sate contro di esso per tutti i fallimenti deJ
centro-sinistra precedente, in gran parte ad~
debitabili a vari errori di tutta la coallizione
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e sul piano politico soprattutto ~ come ho
già detto ~ alla pervicace ostinazione della
Democrazia cristiana di liquidare quella po~
litica in quel modo. Sarebbe stato quindi op~
portuno, a nostro avviso, che il Partito sooia~
lista, anche tenendo conto della sua collo-
cazione politica, del fatto che sono anco..

l'a aperte le conseguenze della rottura del
1969, di ciò che esso conta nella vita del pae~
se e tra ile masse operaie per un patrimonio
e volontà inestimabili, fosse rimasto fuori
dal Governo.

Non diciamo questo per fare in qualche
modo e a posteriori una critica nei confron..
ti del Partito socialista. È una constatazione
che facciamo nel modo più sereno ed oggetti~
vo e che non indebolisce la nostra convinzio~
ne che comunque non spettava a noi, in nes~
sun modo, risolvere un problema del genere,
neanche per via indiretta. La decisione era,
come è stata, totalmente autonoma.

Un altro motivo di quella nostra opinione
non rilevabile prima della formazione del
Governo, sta nel modo con il quale il Gover~
no si è costituito, nella sua composizione. È
importante che siano assenti certi nomi, ma
non sembra convincente per fronteggiare
un'ondata di pressioni corporative prepoten~
ti, come sono state definite ieri, per riportare
tutti gli italiani senza eccezione, senza guar~
dare in faccia a nessuno, al dovere di solida..
rietà e alla milizia democratica ,con ciò che
essa comporta di diritti e di doveri. Pensava~
ma e pensiamo che per fare tutte queste co~
se e dare una risposta persuasiva anche a co~
loro che non comprendono quanto possa es~
scre pericoloso, per errate motivazioni socia~
li o per il prodotto di rozze culture, seguire
la spinta eversiva del Movimento sociale, il
Governo si sarebbe dovuto qualificare con
atti conc:;:Eti e decisivi e anche nella sua
composiz:ione avrebbe dovuto rispecchiare
questo essèl1ziale tratto. Invece, quale pe~
noso spettacolo, onorevole Rumor! No~
ve ministri senza portafoglio, 58 sottose~
gretari! A che cosa serve, al di là della po~
lemica su cluesta o quella cosa, sull'uno o l'al~
tro nome? A che cosa serve, se non ad ali~
mentare qualunquismo, scetticismo, e quel
modo di arrangiarsi all'italiana che è diven~
tato dominante in tanti ambienti? In quegli
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ambienti parassitari in parte o poco produt~
tivi, che lei stesso ieri ha denunciato non co~
me perkolo, ma come forze da recuperare ad
un disegno generale democratico. Mi si con~
senta di dire che questo modo di risolvere il
problema della composizione del Governo
che ~~ tutti lo sanno ~ è solo una ripartizio~

ne proporzionale fra le correnti dei diversi
partiti che formano il Governo di qualche
carico di responsabilità, ha raggiunto le vette
del ;:idicolo, e ce ne dispiace, con il caso del
senstore Coppo. Il senatore Coppo ~ lo dico

subito ~ fra i ministri del cessato Governo
non è quello che si è attirato le maggiori cri~
tiche. Ma doveva risolvere un suo problema
di corrente all'interno della Democrazia cri~
stiana. Questo era un fatto della Democrazia
cristiana. Ma è assurdo, è inaccettabile che
peroremiarlo di un cambio di corrente si sia
inventato un ministro senza portafoglio...

F A N F A N I. Senza corrente, senatore
Perna. (Ilarità).

B U F A L I N I. Senza corrente e senza
portafoglio.

P E R N A. .. .per premiarlo, accogliendo '
il suggerimento del presidente Fanfani, del
2atto che tra una corrente e l'altra era riusci~
to a rimanere senza corrente e per dare nel
Governo una rappresentanza a coloro che so"
no senza corrente, gli sia stato dato un inca~
rico inesistente. È corsa subito in tutta Ita~
ha, e non solo fra gli sportivi, l'espressione:
un ministro in panchina. Una brutta battuta,
onorevole Rumor. Un brutto modo di na~
scere dell Governo. Una brutta cosa che lei
avrebbe dovuto evitare.

Qualche giorno fa abbiamo tuttavia appre~
so che in successivi ripensamenti si sarebbe
deci~;o ~ non so se riferisco esattamente; se

lo faccio male ne chiedo scusa ~ di affidare i

al senatore Coppo, per liberarlo da una tanto
inquietante passività, il compito di cooperare
a funzioni politiche presso la Presidenza del
Consiglio. Ma non .ci sono ministri che hanno
funz ioni non politiche.. .

RUM OR, Presidente del Consiglio dei
ministri. Abbiamo appreso che in quasi tut~

17 LUGLIO 1973

ti i governi di Europa esiste il ministro della
Presidenza del Consiglio, che in Italia non c'è.
(Commenti dall' estrema sinistra).

P E R N A. Abbiamo dunque appreso ora
che il ministro Coppo è iìl ministro della Pre~
sidenza del Consiglio; o meglio è colui che an~
1icipa quel ministro della Presidenza del Con~
siglio che ci potrebbe essere domani, ove si
facesse una legge sull'ordinamento della Pre~
sidenza del Consiglio che lo prevedesse, sem~
pre che un simile istituto sia compatibile
con l'articolo 95 della Costituzione.

Ma restiamo ai giorni nostri, onorevole Ru~
mar, perchè ogni giorno ha,la sua pena. Si e
detto, a meno che l'informazione non sia er~
rata (comunque non l'ho inventata io) che
come futuro ministro della Presidenza del
Consiglio il senatore Coppo avrebbe dovuto
occuparsi degli istituti, enti ed organi più
particolarmente vkini alla Presidenza del
Consiglio. Ma qUalli? Il Consiglio nazionale
delle ricerche no, perchè c'è l'onorevole Bu~
calassi, l'Istituto di statistica no, perchè ci
sono tutti gli organi della programmazione
e i ministri finanziari. Chi potrebbe sottrar~
re all'onorevole La Malfa, all'onorevole Gio~
litti, all' onorevole Colombo e al senatore
Morlino, sottosegretario, l'esame di questi
problemi? Forse la Corte dei conti e il Consi~
giio di Stato, per riparare ai difficili rapporti
instaurati con questi organismi dal Governo
del suo predecessore? Ma in ognuno di questi
passaggi il senatore Coppo, comunque lo si
voglia qualificare, si incontrerebbe non solo
con il più alto, in senso fisico, senatore Sarti,
ma anche con numerosi altrli ministri e sotto~
segretari in una specie. di strana e incom~
prensibile danza.

La vuità è onoTevoJe Rumor, che questo
non si sarebbe dovuto fare. È un'altra delle
amare verità che non lei, ma noi dobbiamo
dire al paese.

Per venire agli aspetti più specificamente
programmatici dell'esposizione governativa,
ho già detto qual è il nostro giudizio sulle
questioni di politica economica e sociale.

Debbo solo aggiungere che, pur parlando di

sacrifici che vanno chiesti a tutti, ma non a
categorie o zone a cui non possono essere
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piÙ chiesti ulteriori sacrifici, in realtà il Go~
verno non ha fatto una chiara scelta.

Mi si potrà dire che questo è avvenuto per~
chè la delicatezza della materia, l'esigenza di
un efficace intervento, la riserva di provve~
dimenti di urgenza non consente di entrare
nel particolare. Ma la scelta inerisce anche
alla musica generale dell'impostazione. QueI~
le catego.::ie, corne Jei, onorevole Rumor, ha
detto, che vivono male, dovunque esse si tro~
vino, di fronte all'inflazione e proprio per
combattere l'inflazione, per dare un primo
orientamento ad una diversa strutturazione
dei consumi e ripartizione del reddito, de~
vano essere trattate diversamente.

Abbiamo proposto, in queste ultime setti~
mane, che si vada rapidamente a risolvere la
questione delle pensioni minime, degli asse~
gni familiari, del sussidio di disoccupazione;
che si determini un blocco di tutti gli affitti,
sia pure pel' periodo limitato; che si stabili~
scano valle iornJe sGstegno dei redditi piÙ
bassi, intervenendo nella vita della scuola
con la realizzazione piena della gratuità del~
l'obbligo e con una serie di misure per i pic~
coli risparmiatori e proprietari, compresi j

piccoli concedenti di terreni dati in affitto.

Tutti questi problemi non sono stati trat~
tati chiaramente nelle comunicazioni del Go~
vema. Il problema non è di sapere oggi quali
concreti provvedimenti si prenderanno nei
prossimi giorni: il problema è di sapere se
questa scelta, che è prioritaria, di indirizzo
politico, di significato democratico, la volete
fare o non ,la volete fare. State attenti. Ricor~
datevi che dopo mesi di lotta sindacale ~

quella lotta che uno dei più grandi industria~
li italiani disse che poteva essere molto più
breve e dobbiamo pensare che quella nota
fosse auto critica ~ i metalmeccanici hanno

avuto sul piano retributivo un aumento di
18.000 lire al mese. Che cosa è rimasto di quel~
l'aumento? E come si vuole andare all'au~
tunno? Che cosa si dirà ai disoccupati nel
I\!I::;zzcgiorno, 2.1 50.000 giovani che all'aPDo
lasciano il Mezzogiorno per recarsi all' este~
ro, ai diplomati e laureati che non sanno
come vivere, alle donne di casa, a tante ve~
dove, a tante nubili orfane, figlie di lavoratori
e di dipendenti dello Stato, a tante miserie de~
corose che aspettano un gesto di giustizia e

di orientamento morale e civile? Se non si
avrà il coraggio di agire a favore di questi ce~
ti, se non si dirà chiaramente che farIo è prio~
dtario, la volontà di assicurare la stabilità
dell'ordine democratico potrà essere grave~
mente scossa.

Tale questione appare nel suo risvolto
quando si guardi ai problemi cosiddetti del~
la politica delle istituzioni, di cui ha trattato
ieri l'onorevole Rumor. Abbiamo ,colto ac~
cenni interessanti nella parte del discorso re~
lativo alle regioni, anche se è parso limita~
tivo il far seguire all'impegno di dare diret~
tive per il pieno trasferimento di poteri sulla
base delle leggi esistenti l'anticipazione del~
la necessità di fare, per il resto, una serie di
leggi~cornice. Lei sa bene, onorevole Presi-
dente del Consiglio, e non debbo spiegare
come, che ci sono tanti altri mezzi per rea~
Ìizzare il decentramento nella misura in cui
è giusto e doveroso.

Le regioni sono una conquista democra~
tica, che è stata frutto di tante cose, anche
c~i dissensi che si manifestarono nell'As~
semblea costituente. Comunque sono state il
risultato di una battaglia che le forze auto~
nomistiche, n0'i compresi, hanno tenacemente
condotto negli anni per realizzarIe. Le regio~
ni sono un'insopprimibile esigenza per il de~
centramento delile funzioni dello Stato, senza
il quale nessuna riforma della pubblica am~
lTlinistrazione può diventare ragionevole e
credibile. Le regioni sono chiamate a dar )con~
to tra un anno e mezzo~due anni, del loro pri-
mo quinquennio di vita. Ci sarà una battaglia
elettorale, ci sarà un confronto politico; noi
cì batteremo per avere più voti e voi vi bat~
terete per avere più voti. Ma la questione es~
senziale non è qui. Bisogna comprendere che
questo istituto deve funzionare, non solo dc~
collare ma funzionare pienamente, che deve
essere dimostrata la sua efficacia già dal ma"
do come la guida politica del paese, Governo
e Parlamento, ne agevolano i compiti, ne
orientano le scelte e le assunzioni di respon~
sabilità. Deve essere questo !'impegno che
fa camminare lo Stato, che estende la demo-
crazia, che traduce in fatti quella pur diver~
sa ispirazione ideologica e politica che ci ha
2nfine portato a convergere nella scelta delle
regioni. E bisogna liquidare anche qui la pe~
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nosa eredità del Governo dell' onorevole An~
dreotti: troppi cavillosi rilievi, troppe im~
pugrrative di costituzionalità, troppi sofismi.
Io non faccio qui discussioni giuridiche. So
perÒ che H 24 maggio, aUa vigilia di dimis~
sioni già per tutti scontate, il Governo di
centro~destra ha deliberato di proporre ri~
corso alla Corte costituzionale contro una
legge della regione lombarda la quale (udite
cosa mai aveva fatto) aveva deciso di anti~
cipare, a richiesta dei comuni, una quota di
ciò che agli stessi comuni in base alla legge
della casa ed ai provvedimenti attuativi sa~
l'ebbe dovuto andare dei fondi del CER. Con
mille capziosi argomenti, che non voglio
nemmeno discutere dal punto di vista giuri~
dico~costituzionale, si è reso impossibile che
almeno quei fondi fossero mobilitati per esi~
genz.e che tutti riconoscono prioritarie ed in~
dispensabili. Questa è politica gretta, e de~
v'essere 'liquidata subito.

Liquidarla non significa soltanto ridurre
il numero delle impugnative di costituziona~
lità e avere in generale un diverso atteggia~
mento. Significa, invece, andare a scelte
chiare e coerenti, corrispondenti agli attuali
biso:sni del paese. Se, per fare solo tre esem~
pi, nei prossimi mesi ame regioni fosse data
la possibilità di attuare rapidamente inter~
venti nell'agricoltura, se ad esse fosse dato
di intervenire rapidamente nell'ediLizia abita~
tiva e pubblica e nell'assistenza scolastica,
già questo quallificherebbe non solo l'ordina~
mento regionale ma questo stesso Governo,
al quale non rimproveriamo di voler fare
troppo o di tagliarci l'erba sotto i piedi (que~
sto tentativo da tempo è fallito), ma rimpro~
veriamo di voler fare poco, di non trarre
tutte le conseguenze, di non voler andare a
fondo. Nella sua esposizione, onorevole Ru~
mar, si è anche detta una parola per le re~
gioni a statuto speciale. Ci sia consentita una
domanda: non abbiamo sentito accenno, per
quanto riguarda il Friuli~Venezia Giulia, al
problema delle minoranze slovene per le
quali da anni si sta cercando invano di ot~
tenere il riconoscimento di quei diritti che
tutti i patti e lo stesso statuto imporrebbe~

l'O di realizzare.
Il discorso sulle regioni si collega a quello

sui comuni. DirÒ soltanto che la situazione
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dei comuni italiani è illuminata appieno da
quella frase delle conclusioni della relazione
del Governatore della Banca d'Italia, dove si
dice che i comuni e gli enti locali in generale
sono diventati i migliori clienti delle banche
italiane. La ragione è ben nota: i comuni
hanno perso con la prima fase della riforma
tributaria 1'entrata delle imposte di consu~
mo, che veniva realizzata giorno per giorno.
I n sua sostituzione sono state date quote di
partecipazione al gettito di imposte erariali,
ma le intendenze di finanza ritardano di mol~
ti mesi questi pagamenti. Il risultato ne è
che l'indebitamento dei comuni è cresciuto,
che il servizio di cassa affidato a queste ban~
che è diventato un affare molto lucroso, men~
tre la situazione dei comuni diventa sempre
più disastrosa. Bisogna agire risolutamente
per eliminare questi danni e su tutta l'area
dello sviluppo dell'autonomia e del raffor~
zamento del prestigio delle istituzioni comu~
nali elettive.

Onorevole Presidente del Consiglio, le re~
giani, i comuni, .l'ordinamento autonomisti~
co sarebbero tuttavia cosa vana se non si des~
se mano ad una seria riforma dell'ammill1~
strazione centrale dello Stato. Lei ci ha detto
delle cose in parte allusive e in parte pru-
denti: un cambiamento di nome di quello
che per tanti anni è stato chiamato l'incarico
della riforma bErocratica, affidato ad un mi~
nistro sénzaportafoglio, l'attrazione del mi~
nistro senza portafoglio (il senatore Gava è
ritornato a quest'incarico malgrado tutto
quello che è accaduto, e speriamo bene) fra
le orbite più vicine al Presidente del Consi~
glio dove si esercita più spedficamente la fun~
zione di indirizzo dell'articolo 95 della Costi~
tuzione. Si è aocennato anche a qualche mu~
lamento di uomini nelle stanze di Palazzo Vi-
doni. Tutto questo, onorevole Presidente del
Consiglio, sarà anche bello. Ma c'è un'altra
cosa che va detta. Lei ci ha promesso di ri~
velare al paese amare verità. Ma ci sono veri~
tà amare che già non doveva tacere. Il primo
luglio scorso il campionato di calcio era fi~
nito da un pezzo. C'era soltanto la partita Ju~
ventus-Milan di finale della Coppa Italia che
si giocava allo stadio Olimpico. Eppure il
primo luglio 1973, nella storia del totocalcio,
è stata la giornata che ha avuto il maggior
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numero di tredici. Sembra che siano stati
oltre 6.000, per non parlare dei 12. Il fatto
singolare è che pagatore e scommettitore era
sempre Io Stato. Ma anche questo non è del
tutto esatto. La giornata del primo luglio è
soltanto un termine di riferimento ideale. In~
fatti, il collocamento anticipato in pensione
dei funzionari che hanno utilizzato le norme
sull'esodo stabilite nel famigerato decreto,
censurato dal Parlamento oltre che dalla
Corte dei cònti ~ quell'esodo, anzi quello

scivolo, come si chiamava comunemente nei
mesi scorsi nei salotti della Roma bene e
mezzo bene ~ è cominciato a gennaio. C'è

stata tinacircolare che ha detto a tutti i mi~
nisteri: è vero che non è stata compiuta la
prevista ristrutturazione, ma poichè non è
stato fatto per scadenza di una legge di de1e~
ga, potete con atto amministrativo, utilizzan~
do i poteri dati da leggi precedenti, stabilire
il numero degli uffici; come se nulla fosse, te~
nendo conto solo degli uffici decentrati alle
regioni. In questo modo arbitrario, fissato il
numero degli appartenenti alle singole quali~
fiche dirigenziali, si sono ipotizzati un nume~
ro eccessivo di uffici e si sono autorizzate tut~
te le Dromozioni possibili. Mai nella storia
della 'Repubblica i consigli di amministra~
zione dei ministeri hanno lavorato così in~
tensamente. Non si era mai visto che essi si
riunissero almeno una volta al mese. Non si
erano mai viste tante rapide, fulminee e ge~
neralizzate promozioni, di puro comodo; per~
chè servivano ad andare in pensione non già
con la pensione del grado superiore a quello
occupato, ma addirittura con pensioni ancora
più elevate.

Lasciamo stare altri particolari. Lasciamo
stare il congegno incredibile, messo in atto
con palese forza tura e violazione della stessa
legge delegata. Noi non ce la pigliamo con
nessuno, nè con colo:fo che sono rimasti,
nè con coloro che sono andati. Non vogliamo
dare l'ostracismo a nessuno. Ma si deve pur
dire che, se è andato via più personale di
quanto si pensasse, questo non è un danno
per l'amministrazione dello Stato. Con tutto
quello che è costato al contribuente, al lavo~
ratore, al cittadino italiano, al pensionato,
alla povera donna pensionata, questo scan~
dalo non si deve ripetere. Si diea, onorevole

Rumor, che la festa è finita, anzi che devefini~
re. Ora come ora non ci sono le condizioni
per cui la festa finisca.

Debbo ricordare che quando si discusse il
famoso articolo 16 della legge dell'ottobre
1970, prima alla Camera e poi al Senato, vi
fu da parte nostra un'opposizione fermissi~
ma. Alla fine, dopo più di un anno, votammo
contro quell'articolo in questo e nell'altro ra~
ma del Parlamento. Ricordo ancora che il fa~
moso decreto del 30 giugno 1972 ha violato
in più parti l'articolo 16. Lo viola laddove
istituisce una qualifica a metà tra !'inizio
della carriera direttiva e l'inizio della carrie~

I ra dei dirigenti ~ la qualifica di direttore di
divisione aggiunto ~ che mai era esistita nè

era menzionata nella legge delegante; lo vio~
la laddove stabilisce che !'indennità di fun~
zione di coloro che prima erano ispettori ge~
Herali e capidivisione doveva essere pensio~
nabile, cosa che la legge non diceva; lo viola
in molte altre disposizioni. Il decreto sulla
dirigenza, infine, distorce e deforma la legge
delegante, rendendo la inaccettabile, laddove
alle parole: «particolari incentivi per facili~
tare l'esodo dei funzionari» ha fatto corri.
spondere tutte le incredibili agevolazioni che
conOSCIamo.

Ci siamo a .lungo battuti contro quel de~
creta. La Corte dei conti l'ha ritenuto illegit~
timo, il Senato l'ha ritenuto politicamente

I
sbagliato, oltre che illegittimo. Il senatore.
Nenni, parlando il 18 maggio, l'ha ricordato
come uno dei momenti più nefasti della po~
litica di centro~destra. L'onorevole La Malfa,
parlando alla Camera il 28 maggio a propo~
sito del « gioioso cavo », ha ricordato anche
questo episodio come un elemento essenziale
della sfiducia che il Partito repubblicano si
apprestava a dare al governo Andreotti. E
adesso possiamo lasciare le cose come stan~
no? Non si può.

Ma non basta. Il decreto è stato applicato
oltre la sua lettera, con cinica permissività.
Quando finalmente ~~ e, rÌ'peto, 1.10nIo dicia~
ma per dare l'ostracismo a nessuno, ma per
lamentare oggettivamente un fatto inaccet~
tabEe ~ questi funzionari con pensioni e
!iquid9.zioni tutte d'oro, per le quali, onore~
vale Rumor, molti hanno ricevuto da banche
svizzere l'invito a depositarle tranquillamen~
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te ill quei forzieri; quando costoro hanno la~
sciato l'amministràzione, è accaduto, in vio~
13.zione sos tanziale se non anche formale di
quella parte del decreto che ne proibiva la
riassunzione da parte dello Stato o di enti
pubblici, che attraverso l' espediente dell'in~
carico universitario o dell'incarico profes~
S'ionale sono stati immessi nuovamente neJ~
l'amministrazione. Un bell'esempio di demo~
crazia, di difesa dell'ordine democratico!
Mentre ci sono funzionari che restano al lo~

l'O posto per salvare il patrimonio culturale
e così rinunciano alla differenza lin più per
lavorare al servizio del paese, ce ne sono altri
che se ne vanno e riescono a far valere 20 o
22 anni di servizio come fossero 40; e poi
ricominciano da capo. Di modo che quando
arriveranno a 65~70 anni avranno lavorate
}J2r 38 o 40 anni, ma sarà come se lo avessero
htto per 75 o 80!

Bisogna mutare rotta. Onorevole Rumor,
abbiamo colto una frase del suo discorso
laddove ha detto, per la verità molto elegan~
temente e prudentemente, che, non essendc
stata realizzata in tempo la vecchia delega
per il riordino dei ministeri, bisogna adesso
riprendere ed ampliare le prospettive. È que~
sta una formula generica. Le vogliamo pre~
cisare che, a nostro parere, la questione è
un'altra, QudIa svolta va realizzata seriamen~
te. Bisogna provvedere al riordino dei mini~
steri non con un'altra delega ~ tanto meno

con quella che il Senato ha discusso a lungo
e poi rinviato in Commissione ~ ma in un

confronto posi1Jivo con le regioni, in modo ef~
ficace. Contemporaneamente, bisogna abro~
gare e modificare tutte le parti di quel de.
creta che pur dichiarato illegittimo resta in
vita, le quali, oltre al grave danno già arre~
ca~o, non possono decentemente rimanere.
Per fare un solo esempio, si devono rivedere
le parti che niguardano la formazione e la
dotazione dei ruoli ad esaurimento.

Onorevole Presidente del Consiglio, non
c'è il tempo per dire le cose che avrei voluto
SLÙIpro~lemi della scuola e della giustizio.. In
questi due settori, da una legislatura all'al~
tra, sri rinnova la mitica tela di Penelope, che
si comincia sempre a tessere e sempre si sfi.
la. Ancu' più che la vo;ontà di tessere, pe~
rò, conta in questo campo l'atteggiamento

che si ha di fronte a tali problemi; se cioè si
intende che la scuola, la giustizia, in generale
LVLto ciò che riguarda i rapporti del cittadino
con lo Stato sono cose che non appartengono
al riservato potere di una maggioranza par~
lamentare, ma invece, sia pur nel rispetto
della reciproca autonomia (anche noi tenia~
ma alla nostra), d;:,bbono essere il risultato
di una convergenza di intenti e di volontà po~
litica che vada oltre le maggioranze, in modo
da assicurare stabilmente al paese, al di là
delle mutevcli vicende di governo, quadri di
riferimento sicuri.

Per far questo, onorevole Rumor, bisogna
trattare un po' diversamente da come ha fat~
to lei la questione della criminalità. Che ci
sia una diffusione abnorme di certi fenome~
ni di criminalità nessuno lo nega. E se lei
vuole essere tranquillo, non ho difficoltà a
dirle che non ci 'piace che le donne vengano
soippate, che si diffondano gli stupefacenti,
che ci siano le rapine e così via. Non ci pia~
ce affatto; e non ci piace non solo nel con~
creta, ma perchè non è interesse, e mai lo è
stato, del movimento operaio che si diffon~
dano simili cose. Il problema non è qui. Il
problema è di qualche altra amara venità. Il
diffondersi della criminalità, in questi anni,
è st3tO incoraggiato dall'esempio di Reggia
Calabria e da tante altre nefande e crimi~
:"lOse im1Jrese. Bisogna aggiungere che quel
lassismo, quel permissivismo, quel cedere al
qualunquismo che ha fatto attenuare l'impe~
gno civile, in qualche modo (sono uomini
anche loro) si è ripe::cosso sull'orientamento
e il cor~lportamE;nto della polizia giudiziaria
e della pubblica sicurezza in generale. Infi~
ne, bsogna dire che se sono sorte questioni
~ e sono sorte ~ è perchè le modifiche del
codice di procedura penale realizzate nel 1969
sono intervenute in ritardo e sono state affi~
date a strutture e organismi che non erano
pronti a riceverle. Ma si dovevano, invece,
mettere in condizioni di riceverle.

È bene ricordare ~ perchè troppo spes~
so non lo si dice ~ che quelle modifiche fu~

{Ono imposte, e giustamente, dalla Corte co.

stL:l1:icnale e che il Parlamento aveva il do~
'/ere di provvedere in quel senso. Mi si con~
senta di notare ~ e vi prego di credere che
non è per demagogia ~ che dobbiamo pur
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riflettere ad una circostanza di fatto. Quella
legge di modifica di alcuni articoli del codi~
ce di procedura penale entrò in vigore, se
non sbaglio, nel gennaio del 1970; fu pubbli~
cata il 17 dicembre 1969. Ebbene, il 15 di~
cembre, quando era stata già votata dalle Ca~
mere e firmata dal Presidente della RepubbJi~
ca, cadde da una finestra della questura di
rvJ:ilano l'anarchico PineUi. Nessuno di noi
può dire come Sii è svolto quel tragico even~
to; nessuno può dire, malgrado tutto quello
che è successo dopo, come effettivamente an.
darono le cose. Certo è che l'ultimo episodio
del genere ha coinciso con una fase in cui
quella legge non era ancora entrata in vigo~
re. E se dopo sono successe tante cose gravi
o gravissime (le conosciamo e le denuncia~

) . ~ .
' J

.
ma , pur tuttavIa tattI come quel o non SI
sono più verificati.

Stiamo attenti, perciò, a non confondere
l'esigenza sociale, politica, prioritaria di
combattere la criminalità, che è un'esigenza
democratica, chissà con che cosa. Sappia~
ma quello che è successo con l'entrata in vi~
gare di quella legge. Non essendo preparati
a riceverla gli uomini che la dovevano appli~
care, una parte della pubblica sicurezza, del~
la polizia giudiziaria ha creduto di aver su~
bìto un'ingiusta perdita di prestigio, si è sen~
iita frustrata e, al limite, si è spinta su posi~
zionl di scz::rsa collaborazione con la magi~
stratura. Quante volte capita che dei cittadi~
ni vadano a fare una denuncia e si sentano
dire dai carabinieri o dall'appunta~o di pub~
bUca sicurezz3.: ma che la [a a fare? Tanto
è inutile. CàpJta, càpita tutti i giorni.

Non vogliamo però incolpare nessuno. Con~
statiamo .che tali fatti si sono verificati. Ne
deriva, prima di ogni altra cosa, un proble~
ma politico, tanto più consistente in quanto
negli ultimi anni sono andate maturando le
.condizioni negative a cui mi sono rifeI1ito al~
!'inizio; e in quanto, ripeto, c'era stato il fat~
to eversivo di Reggio Calabria non fronteg~
giato nel modo giusto.

In secondo luogo, se dobbiamo risolvere
un simile probJerna legislativamente (am~
messo che sia necessario farIo con legge), bi~
sogna andare al CO;:lcre~o: ad esarnir.3re C]ua~
le deve essere la funzione, l'ordinamento del~
13 polizia giudiziaria, a determinare il tratta~
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mento economico, la formaZJione civile e pro~
fessionale della pubblica sicurezza e dei ca~
rabinieri, a domandar;ci ancora una volta a
che serve avere tante polizie, e tentare di
risolvere anche quc;st'ultirno problema. Se
di ques~o si tratta, il Gruppo comunista è
disponibile ad un confronto, purchèsi dica

, che si tra' to. di applic-:t,e rettaE1ente quella
leg>:;;:;del 19691 La qn;::Je, è bene sottolinear~
]O, non consente alla pubblica sicurezza sol~

ta~~lto l'arcesto in flagranza e in quasi fla~
gran::C1, o di indiziati di e;ravi delitti, ma con~
sente altresì nei casi di urgenza di procedere

I a rilievi, a sommari interrogatori, a confron~
ti, ad atti-::1i ricognizio<le e di ispezione.

è il n.xlo pDlitico. Qui è il nodo, se c'è,
anche legish'!tivo. Si tratta cioè di perfe~
zionare qn~sti congegni, di renderli meglio
operanti, di stabiJire le condizioni di una
collaborazione dfettiva tra l'autorità di pub~
blica sicurez::a e quella giudiziaria, di dare
U;'l3 femzione piÙ efficace alla polizia giudi~
ziaria. j\IIa non ci sono da fare altre cose.

E invece ci siamo sentiti ripetere la tema~
bca stanca del fermo di poliz,ia. Non sappia~
mo se questo è uno di quei punti dell'accordo
di governo che rimane soltanto abbozzato,
come tema da discutere, oppure se è uno dei
punti per cui tutto è già definito. L'onorevole
Rumor ha fatto tale distinzione alla fine, sen~
za riferimenti concreti. Con tutta tranquilli~
là e serenità osserviamo che, definito o no,
su questo punto non era legittimo trattare.
Sulle questioni di principio non si transige,
e quindi non si discute. Quando venne fuori
il precedente progetto, da tutte le parti si gri~
dò allo scandalo. Non debbo citare quei col~
leghi senatori di altri Gruppi politici, anche

ì della Democrazia cr,istiana, che dissero e

scrissero in discorsi politici e in articoli tut~
to quello che c'era da dire contro l'idea di
introdurre il polizia. Affermarono
tutti che ]'articolo 13 dena Costituzione in
tanto ha un 'Signific2~~Loin quanto è in fun~
zione di un procedimento penale che debba
succes8ivame11te CGI;1Ì'Jci2XC. Uaglio agginn~
gere, se è passi un argornento personale,
e cioè che r:ltta la filosofia del fermo di po~
Iizia casca di fronte a una semplice obiezio~
ne. Si dice ohe se si fa il fermo .di 'polizja
c'è il controllo giudiziario e che contro 'le
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decisioni del magistrato si può ricoHere alla
Cassazione o al giudice di merito. Benissimo.
Ma se il magistrato non convalida? Il fermo

scade ed è come se non ci fosse mai stato.
Una persona è stata sbattuta in guardina
per niente e magari sottoposta al passage
à tabac, e nulla è accaduto. Qual è il reclamo
da fare in questi casi? Nessuno, non c'è
rimedio. Il che dimostra in maniera palma~
re come il fermo di polizia sia assurdo e co~
stituzionalmente illegi ttimo.

Ma lasciamo questi aspetti. Voglio dirle,
onorevoLe: Rumor, che, come siamo aperti

ad ogni ragionevole miglioramento tecnico e
legislativo dell'attuale situazjione riguardan~
te H fermo di polizia giudiziaria, così respin~
giamo invece, fermamente, ogni ipotesi di
trasformare le leggi di prevenzione in leggi
liberticide. È solo un modo di girare attorno
al problema quello di dire che nella sede del~
la ,prevenzione cioè della modifica della legge
del 1956, si disciplinerà il fermo. Affermare
che il fermo, non essendo fermo giudizliario,
è una misura di prevenzione, è una mera tau~
tologia. Fatto è che è fermo di polizia; cioè
fermo arbitrario, illegittimo, inaccettabile. E
poichè abbiamo già discusso su questo argo~

men.to in Senato con l'onorevole Taviani nel
1967, insieme con altre tre questioni (quella

riguardante il potere del prefetto di sospen~
dere la libertà dei cittadini, contenuta nel~

l'articolo 2 della legge di pubblica sicurezza,
ritenuto illegittimo dalla Corte costituzio~
naIe; quella riguardante i poteri, sempre del
prefetto, nei confronti delle associazioni;
quella, più famosa, della dichiarazione del~
lo stato di pericolo pubblico), vogliamo ri~
conIare al Senato e all'onorevole Presidente
del Consiglio che considerammo allora e con~
sideriamo oggi questi quattro istituti come
forme di ,indebita sospensione dei diritti co~
stitLlzionali dei cittadini, forme di sospensio~
ne della Costituzione dettate da un ossequio
ad una pretesa necessità invocata come fonte
del diritto. L'ho già detto e lo dko per la terza
volta: noi siamo pronti ad altro. Ma se ci si
dovesse ripetere su questo terreno, sia chia~

l'O che anc~e noi ci ripeteremo.
Per quanto riguarda la questione della cri~

min alità fascista, abbiamo bene inteso che
si è voluto dire che essa deve essere stronca~

ta, ed abbiamo inteso l'affermazione che il
fascismo non è la sempHce violenza e nem~
meno la semplice violenza politka. Questo
ci fa piacere. Perchè trionfasse questa conce~
zione non da oggi ci siamo battuti, demistifì~
cando 1'originaria impostazione della falsa
tesi degli opposti estremismi. Tuttavia 'dob~
biamo rilevare, s,ia pure con poche parole,
che è apparsa un po' strana o per lo meno
non chiara la proposta di modifica costitu~
zionale a cui ieri ha aocennato il Presidente
del Consiglio dei ministri. Sia chiaro che io
dico questo da sponde ben diverse da quelle
del senatore Nencioni. Coloro che seggono lì
e che sono fascisti, che vogliono essere fasci~
sti, che vogliono il fascismo, che oggi com~
battono la legge Scelba ed intanto si rendono
presunte vittime di chissà quali tribunali
speciali, quelli fascisti sono, ma non voglio~
no essere dichiarati tali, pretendendo che
tutti noi dessimo loro l'alibi di non essere
chiamati per quello che sono. Il problema
non è questo. Il problema è che non si è
compreso bene come funzionerebbe il mec~
canismo accennato. In secondo luogo, va pur
detto, come notò l'onorevole Nenni il18 mag~
gio, che frattanto va applicata fermamente
la legge Scelba in tutte le sue parti e che que~
sto orientamento deve essere sostenuto con
grande fermezza. È una legge che ha molti
lati discutibili, ma c'è, deve essere applicata.
Con altrettanta fermezza e altrettanta intran~
sigenza deve essere applicata, quando soc~
corre, anche la ,comune legge penale contro il
fascismo. In terzo luogo, poichè si tratterebbe
di una riforma costituzionale, che richiede~
rebbe una maggioranza costituzionale, l'iter
di formazione di una simile legge non po~
trebbeessere soltanto quello di un rapporto
interno alla maggioranza.

Onorevole Presidente, le chiedo scusa se
parlerò ancora per qualche minuto. . .

P RES I D E N T E. Senatore Perna, mi
consenta di ricordare anche a lei quanto ab~
biamo convenuto ieri. È vero che ,io personal~
mente sono anche troppo preciso con gli ora~
l'i, ma la pregherei di concludere.

P E R N A. Ancora qualche minuto di
pazienza. A 'proposito del,le soluzioni pros>pet~
tate per le questioni della RAI~TV (a questo
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proposito spenderò poche parole) abbiamo
sentito che si dovrebbe ,istituire una Com~
missione politica. Vorremmo sapere da chi
sarà composta. Come sarebbe formata que~
sta Commissione? Dalla maggioranza? Abbia~
ma sentito che si rende ormai palese la ten~
denza ad andare ad una proroga che questa
volta non sarebbe fatta con atto amministra~
tivo ma con 'legge. Non si sa se anche questo
tema appartenga all'area delle questioni con~
traverse o a quella delle questioni definite,
certo è che richiede qualche precisazione, es~
sendo ben noto l'atteggiamento nostro e le
proposte fatte dalle regioni nel convegno di
Napoli e poi da un vasto schieramento di for~
ze politiche e culturali.

Onorevole Rumor, abbiamo seguito con
particolare attenzione la parte del suo di~
scorso dedicata alla politica estera italiana
e anche qui abbiamo trovato qualche novità
di accenti e forse qualche tendenza alla ret~
tifica di precedenti indirizzi. Ci poniamo pe~
rò alcune questioni: lei ha detto che scopo
di questo Governo è rendere privilegiato il
rapporto con l'Europa e la Comunità. Se
questo è l'indirizzo fondamentale, ciò do~
vrebbe significare un riconoscimento auto~
critico rispetto alla politica seguìta dal Go~
verno precedente, in particolare dal Presi~
dente del Consigli() che ha preceduto lei;
quella politica dell'onorevole Andreotti che
ha avuto tanti significat,ivi gesti, dalla base
di La Maddalena al viaggio a Washington, un
viaggio che ha sottolineato la volontà di pri~
vilegiare un altro rapporto, un viaggio sul
cui contenuto non si è mai saputo nulla di
preciso. Forse lo sapranno coloro che ~ lo
abbiamo appreso ieri sera ~ alla Casa Bian~
ca sono incaricati di registrare le conversa~
zioni con i rappresentanti di altri governi
e Stati ospiti del presidente Nixon, perché
suppongo che quei nastri, onorevole Rumor,
non siano arrivati a ,lei nè all'onorevole Mi~
nistro degli esteri.

Se il problema è in questi termini, ciò sol~
leva il tema dell'autonomia dell'Europa. Nel
rapporto fra gli Scad Uniti e l'Eufo,pa ci 50:'10
le questioni che sappiamo, monetarie, tariffa~
rie, commeroiali e anche militari. E' se que~
ste ultime, come lei ha detto, e come siamo
disposti a ricono~cere, non sono di semplice

soluzione sulla via della distensione e della
sicurezza europea, bisogna tuttavia còmin~
ciare a dire con chiarezza che è un sofisma
la tesi secondo la quale l'Europa occidentale
non può avere autonomia, perchè se ha au~
tonomia non è più difesa. No! La questione
è un'altra. Ci rendiamo conto che misure di
disarmo e di distensione sono cosa lenta,
che devono essere recipr,oche, che possono
andare avanti ,in un gioco abbastanza com~
plesso e articolato; ma contestammo al Go~
verno precedente e vorremmo fosse chiaro

~ per questo ci batteremo
~ che la politica

della distensione, anche per ragioni di sicu~
rezza democratica del nostro ~se, non può
essere condotta con energia rame politica
di disarmo.

.

Si dice che la pos,izione di osservatore che
l'Italia ha assunto alla conferenza di Vienna
sarebbe stata determinata dal fatto che, nella
sostanza, ci sarebbe stata un' obiettiva con~
vergenza di interessi in questo senso fra Est
e Ovest. Crediamo che sarebbe facile confu~
tare nei fatti questa tesi. Comunque, se an~
che si volesse ammettere per un ,istante, in
via accademica, che sia vera, vogliamo sia
chiaro chela nostra tesi è che l'Italia deve
essere il più rapidamente possibile compre~
sa, anche per ragioni di sicurezza democra~
tiea, data la v<Ìcinanza di certi Stati, in una
area di disarmo che interessi una parte più
ampia dell'Europa centrale e del Mediterra~
neo. Abbiamo tutto il diritto di chiederlo, di
pretenderlo, peDchè questa posizione che
esprimiamo a Roma la esprimiamo ~ e tut~

ti 10 sapete ~ anche nelle assise del Movi~
mento operaio internazionale.

Se si vuole andare verso un rapporto di~
verso con l'Europa, se si vuole privilegiare
questo rapporto nei confronti degli Stati
Uniti, il problema è quello di realizzare una
effettiva autonomia, mandando avanti, come
ho detto, una chiara e fattiva politica per il
disarmo e la distensione.

Signor Presidente, onorevole Presidente
del Consiglio, ho finito. Concludendo, l'ono~
revole Rumor ha detto 'che il nostro partito,
per ragioni oggettive e di schieramento, non
poteva far parte della maggioranza e che il
nostro partite, dichiarando la posizione che
è ben nota, avrebbe aggiunto di volere aspet~
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tare il Governo alla prova dei fatti. Mi per~
metto di fare qualche correzione a queste af~
fermazioni.

Abbiamo udito che nella parte finale del~
l'esposizione programmatica non si sono più
adoperate quelle famose formule usate in
passato, come la maggioranza delimitata,

l'area democratica, e così di seguito. Non vo~
gliamo nemmeno metterci a sottiLizzare sul
punto se è vero o non è vero che nel docu~
mento approvato dal congresso della Demo~
crazia cristiana si parlava di apporti del~
l'opposizione che fossero accettati dalla mag~
gioranza, mentre nel discorso del Presidente
del Consiglio si è parlato di apport,i dell'op~
posizione che vengano accettati da tutta la
maggioranza. Sarebbe una questione abba~
stanza sofistica anche perchè, per sapere
se la maggioranza è tutta o è soltanto la mag~
gioranza, bisogna che la cosa venga chiarita
all'interno dei partiti e delle correnti che del~
la maggioranza fanno parte.

Purtuttavia, onorevole Presidente del Con-
siglio, non è vero che il prendere in conside~
razione, per le ragioni di merito che esse por~
tana avanti, le proposte dell' opposizione si~
gnifica condannare il Parlamento all'assem~
blearismo tumultuoso e ,inconcludente. Una
ill:ìggioranza che sia salda e capace guida del
paese, che sia in grado di esprimere una vo-
lontà politica, ha bisogno, e non solo per un
astratto e rituale funzionamento del cosid~
detto sistema, del confronto con la più im~
portante forza politica dell'opposizione. Que~
sto confronto va fatto non prevalentemente
sui metodi ~ anche i metodi sono impor-

tanti ~ non sul tono delle parole ~ anche

la buona educazione conta ~ ma principal-

mente sulle cose. Non accettiamo, anzi re-
spingiamo quella che in sostanza è una ripro-
duzione attenuata delle tesi dell'area demo-
cr;tica, ovvero il principio che sotto sotto
pervade una parte del suo discorso, oioè che,
poichè abbiamo problemi di schieramento,
poichè per ragioni obiettive non possiamo
partecipare al Governo, per questo e su que-
sto le nostre proposte, prima ancora che per
quello che contengono, debbono essere sot-
toposte a un vaglio pregiudiziale. No. Per
questa strada non si conclude nulla di buo-
no. Non sol9 perchè si vulnerano i princìpi
della nostra Costituzione, ma perchè dietro

noi comunisti ci sono gli uomini, le passioni,
gli interess,i morali e civili di grandi masse
di lavoratori, di donne, di giovani, ai quali
non si può dire no, opponendo preclusioni
fQrmali o costruendo in qualche testo di di~
ritto cosNtuzionale la dottrina della conven-
tio ad excludendum. No. Siamo un partito
che sta all' opposizione perchè vogliamo sta-
re all'opposizione; perchè, pur prendendo
atto della realtà nuova della situazione, che
abbiamo concorso a determinare, non ci ri~
,conosciamo in questo Governo. Stiamo al-
J'opposiz,ione, pur volendo mantenere un rap~
porto unitario, democratico e di collabora-
zione con forze che stanno nella maggioran~
za e soprattutto con i compagni socialisti, e
ci battiamo per la liquidazione di quelle co~
siddette rag,ioni oggettive, di quelle cosid~
dette ragioni di schieramento.

L'ordine democratico, onorevole Rumor,
quell'ordine democratico che la preoccupa
tanto e che preoccupa tanto anche noi non
è divisibile. Il cammino, la dinamica dèlla
Costituzione non si possono frazionare o,
come si dice oggi con brutta parola, lottiz~
'lare. Bisogna andare ad un confronto diver-
m, più impegnativo, più concreto; ad un con~
frontoche significa, per noi, camminare ver-
so una soluzione più generale e duratura, più
stabile, 01 di là della ipotesi vera o non vera
,( dell'ultima spiaggia », alla soluzione di una
piena svolta democratica.

Con questo spirito, con questa vO'lontà e
non stando ad aspettare, ma interpretando i
bisogni, la volontà, le esigenze del momento,
consapevoli della gravità della situazione,
pronti ad una collaborazione in sede parla~
mentare sulle scelte di indirizzo costituzio-
rale; con lo spirito di rimettere in moto, al
di là di formule forse estemporanee, usate
nel passato, come quella del {{ nuovo patto
costituzionale », un processo di rinnovamen~
to generale, vogliamo anche lavorare per ria-
prire spazi validi alle sostanziali concordan-
ze da cui è sorta e in cui deve sviluppare la
sua dinamica la nostra Costituzione, mante~
nendone l'impronta antifascista, democrati-
ca e unitaria. Con tal volontà, stimolando e
lottando, si qualificherà la nostra opposizio~
ne, per rendere sicura l'avanzata del popolo
italiano. (Vivissimi applausi dall' estrema si-
nistra. Molte congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Spadolini. Ne ha facoltà.

S P A D O L I N I. Onorevole Presidente,
onorevole Presidente del Consiglio, onore-
voli colleghi, durante l'intervista ad un
grande settimana/le del Nord in questi gior-
ni un giornalista fra i più qualificati, Fran-
cesco Palladino, mi ha posto il quesito: in
che cosa a mio parere il neonato centra-si-
nistra si differenzi dal vecchio. Ed io gli
ha risposta testualmente: «nell'avere esclu-
so le riforme monstre, li pragrammi mi3:aco-
listlici ed avveniristici. Il nuovo Governo
si è limitato ad un quadro di interventi di
emergenza dall'economia all'università. Du-
rante tutte le trattative del Viminale si è
operato tenendo presente che il Governo po-
trà durare anche tutta la legislatura, ma
mai dimenticando che dovrà agire in con-
creto nei prossimi dieci-dodici mesi senza
guardare a prospettive miHenaristiche a
messianiche » (il che equivale un po' a quan-
to diceva H collega Perna allorchè parlava
delle ({ magnifiche sO'rti e progressive » che
avevanO' alimentato tante illusiani e tante
speranze poi frustrate e umiliate).

Un'altra damanda deH'intervistatore di
questa settimanale mi sattolineava il tito,lo
con cui il quotidiano del PSI 1'« Avanti! », al-
lora non diretto daJil'amica e coillega Arfè, in-
titolava Ila sua prima pagina, allorchè nacque
il primo Governo arganico di centra-sinistra
dell'anarevole Moro: ({ Da oggi siamo tutti
più liberi ». RicoIidate? E mi chiedeva 'se
quella frase si potesse aggi ripetere. Ecco la
mia testuale risposta: ({ Direi proprio di no.
E se c'è una caratteristica positiva nel nuo-
vo esperimento che si apre sotto la guida
cauta e previdente dell'onorevole Rumor è
quella di escIudere slogans del genere, di
sostituire a quello spirito euforico di allora
uno spirito di concretezza, di realismo, di
misura e, lasciatemelo dire, di modestia.
Questa è forse la prima lezione che scatu-
risce dagli errori del passato ».

Sì: pel'chè di errori ne sono stati com-
messi parecchi, che la parte politica alla
quale ho l'onore di appartenere non ha man-
cato di denunciare co,n un'insistenza e una
lucidità definite invano troppe volte spirito
di Cassandra.

Storicamente ~ sarò breve per attenermi

agli impegni con il Presidente Spagnolli -~

il centro-sinistra è entrato in cdsi proprio
con il disimpegno successivo alle elezioni
del maggio 1968 e con la conseguente rottu-
ra dell'unificazione socialista; l.,ma crisi ir-
reparabile in quanto vUllnerò ~ il presi-

dente Rumor lo ricorda bene perchè era
allora alla guida del Governo ~ l'equIlibrio
di fondo, quello direi storico, del centro-
sinistra che si fondava su un migliore e
articolato rapporto f.ra cattolici e laici: lo
stesso obiettiva del centrismo degasperiano
che rese grandi servizi al paese e rappresen-
tò il mO'mento 'più alto nella ricostruzione
demac~atica del dopoguerra. ({ Nervi a po-
sto »: fu non a caso il titolo di un fonda che
scrissi sul ({ Carriere della Sera» all'indoma-
ni ddle elezioni del maggio 1968, le elezliani
tenute sotto la gestione Moro, le elezioni che
avevanO' visto l'area democratica consolida-
ta, l'estrema destra ridatta al 4,1 o 4,2 per
cento, la spinta comunista contenuta. Risul-
tato elettorale che fu poi v8mificata da quel
fatale 5 lugliO' 1969, che vide la fine della
unificazione socialista.

Di fatto, dal lugliO' 1969 ai primi del 1972,
cioè fino alla caduta del gaverno Colombo,
la quinta legislatura repubblicana si consu~
mò nel vano e tarmentoso e aggrovigliata
tentativo di riparaJ1e i danni compiuti. Si ri-
fece un centro-sinistra in cui nessuno cre~
deva. Da allora datano molti di quei mali
che il Governo attualle dell'onorevole Ru-
mor è incaricato di riparare. Da allora data
lo scatenamento delle pressioni 'settorial:i e
corporative che non trovò più la resistenza
e le remare necessarie nel potere politico
indebolito, contestato, in parte paralizzata
dal rafforzamento del potere sindacale non
meno che del potere di tutte i!e forze anche
autonome. Da allora data la frammentazio-
ne dall'interno delle forze democratiche, con

pO'che significative eccezioni, una frammen-
tazione che colpì il meccanismo di guida dei
partiti politici. Da allora data l'arresto del

meccanismO' di sviluppo produttivo ed eco-
namico con la conseguenza di esasperare
interi ceti di tendenza moderata fina a farli
cedere alI richiamo del Movimento sociale

e fino a consentire alla cosiddetta « Destra
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nazionale}} i risultati delle elezioni sia del
giugno 1971, sia del maggio 1972.

In tutti questi anni i repubblicani hanno
ccmpiuto una puntuale denuncia degli er~
l'ori, delle insufficienze, delle cont'raddizioni
dell'azione del Governo e dell'azione dei par~
tili e hanno intuito eon lucidità quello che
sarebbe accaduto e che ci ha portato alla
situazione che se non è l'ultima spiaggia,
come ha detto il Presidente del Consiglio,
è certo vicina all'u ltima spiaggia.

All'indomani del 7 maggio 1972 il]. PRI
fu il primo a chiedere un governo di emer~
genza democratica, un governo che andas~
se dai socialisti ai liberali, un governo do~
ve i contenuti facessero premio sugli schie~
ramenti e che fosse in grado di trascendere
qu ella logica un po' astratta e nominali~
stica che aveva caratterizzato l'ultima im~
produttiva e contraddittoria fase del cen~
tro~sinistra.

Ci fu allara il no dei socialisti. Fu neces~
sado ricorrere alla pausa del governo An~
dr::'otti che non ha mancato di aspetti po~
sitivi. Basterebbe pensare che è servito
pure come arma di riflessione sui nostri
colleghi ed amici socialisti. Se oggi il dia~
lago con il PSI è stato più facile, più sciol~
to, Ipiù realistico, ciò è avvenuto anche per~
chè nel corso di un anno ti Governo di Cen~
tro ha indotto il partito a quella revisione
di cui la segreteria De Martino ha costitui~
10 l'espressione e il coerente conseguente
riflesso poli tico.

Anche questa volta noi avremmo prefe~
rito un governo di salute pubblica, che del
resto fu chiesto dalla direzione dell Partito
repubblicano italiano, un governo caratteriz~
za10 nella sua stessa struttura da quel sen~
so di emergenza per le istituzioni che <la si~
tuazione economica, sociale e diciamolo pu~
re strutturale del paese, una situazione ai
limiti della rottura, ormai impone. Ciò non
è stato 'possibile, e nO::1 per colpa nostra.
La nostra proposta non è stata accolta. I
repubblicani non hanno comunque seguito
i consigli di prudenza o di egoismo di altri
pa~titi, hanno impegnato direttamente il lo~

l'O leader, l'onorevole La Mdfa, con tutta
l'autorità ed il prestigio derivanti da una
'lunga e coerente milizia democratica, nella

posIzIOne pm difficile e più impopolare, nel~
la posizione~chiave di ministro del tesoro,
il che vuoI dire oggi ministro dei «no»
se vogliamo evitare !'inflazione e salva're la
barca che fa acqua da tutte .le parti.

Sì: perchè questo Governo dovrà dire
molti no e pochi sì e quei sì ragionati e com~
misurati ai no che pronuncerà prima; do~
vrà porre un limite insuperabile alla spesa
pubblica corrente, alla spesa pubblica che
non favor~sce nuovi investimenti, che ser~
ve solo alla stanca manutenzione dei servizi
civili sempre piiÌ inadeguati alle esigenze
di un paese moderno, a costo di urtare le
posizioni setwriali e Jc int'ransigenze cor~
porative, sempre pronte a coalizzarsi con~
tra i richiami e le reYl10re dell potere centrale.
Dovrà imporre un piano di priorità rigide e
qualificanti, quelle che mancarono agli ul~
timi governi di centro~sinistra, che furono
spesso sulla carta e non si tradussero mai
nella realtà; non riforme da laboratorio, ma
articolati e peculiari provvedimenti di emer~
genza commisurati alle possibilità effettive
del paese, soprattutto nei settori chiave de'l~
la scuola, della sanità e dell'edilizia.

Il solo disavanzo degli enti locali supera
i 10.000 miliardi, che diventano II.500 se
estesi alle aziende municipalizzate. Il disa~
vanzo degli enti Iprevidenziali ~ un'altra

selva selvaggia nel nostro paese ~ arriva
a quota 4.500 solo per quanto riguarda

l'INAM e l'INAIL. Le previsioni di spesa dei
vari ministeri per il prossimo esercizio finan~
ziario rasentano i 5.000 miliardi in più ri~
spetto a!11'ultimo esercizio. La creazione delle
regioni, sulle quali il presidente Rumor ha
fatto accenni così precisi e cosìfiduciosi, ha
vanificato anche le scarse possibilità prece~
denti di controllo sui bilanci comunali e
provinciali. La finanza degli enti 10cal1 si
gonfia per conto suo con ritmo vertiginoso,
in un processo inarrestabile su cui sembra
che il potere centrale non possa più nulla.
Il ricorso al mercato finanziario giustifica
qualunque indebitamento.

Ebbene, proprio su questo terreno dob.
biamo dire che il discorso del Presidente

de'l Consiglio ha avuto gli accenti 'Più nuovi,
gli accenti che trovano il maggior consenso
della nostra parte politica. Per la prima vol~
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ta <ilPresidente del Consiglio ha :dconosciu-
to che l'altissimo costo, il costo paurosa-
mente crescente, inarrestabilmente crescen-
te delle strutture pubbliche, in gran parte
improduttive e parassitarie, è un fattol'e ine-
sorabile di inflazione. Vorrei fare una cita-
zione testuale delle parole dell'onorevole
Rumor, che è una citazione evocante molte
battaglie repubblicane degli ultimi anni.
«Noi rischiamo ~ egli ha detto ~ di vivere

al di là delle possibilità, di consumare irre-
parabilmente ile nostre risorse ». Ricordo
quante v<jlte nella campagna elettorale l'ono-
revole La Malfa ha detto che l'Italia era co-
me un paese che consumava il proprio pa-
trimonio, che viveva vendendo i quadri e le
tappezzerie di casa, ciò che rappresentava
il patrimonio domestico, 1a masserizia, per
dirla eon Leon Battista Alberti!

« Cresce con progressiolJe ~ sono sempre

parole dl~lpresidente Rumor ~ la spcsa pub-

blica corrente, costano troppo le nostre strut-
ture pubbliche soprattutto in rapporto alla
loro non adeguata produttività I}. E diciamo

pure che è giusto che il Presidente del Con-
siglio usi un linguaggio un po' eufemistico
pnrlando di non adeguata produttività. Sap-
piamo ,che in alcuni campi è anche peggio.
{( Troppe ZOlle<parassitarie pe:n:istono pervi-
cacemente nclle nostre strutture I). E l'ono-
revole Rumor ha aggiunto, entrando nel me-
rito della politica economica e finanziarb che
H Governo ,intende seguire nei prossimi me-
si, che « iniziative coraggiose debbono inci-
dere <sui rami para:ssitari ed impro'duttivi e
riordinare il sistema della finanza pubblica
sulla quale negli ultimi anni si. sono accu-
mulati oneri crescen~i di imponenti disavan-
zi derivanti anche dai disavanzi delle ge-'
stioni delle aziende autonome, della finanza
locale e degli altri enti pubblici. L'immi-
nente presentazione ,del bilancio <pCI'il 1974
costituirà pertanto la prima occasione per
una rigorosa verifica e per l'adozione di
adeguate misure }}.

Ora, ci pare che sia la prima volta che
un appello così. drammatico si 'levi, <11on
dal leader di un piccolo partito di tradizio.
ne e di minoranza ,laica, ma dal ca:po di un
governo di coalizione che somma insieme
le forze cattoliche, socialiste, socialdemo-

cratiche e :repubblicane. Ed è la prima vol-
ta che un Presidente del Consiglio afferma
che la politica economica e finanziaria non
sta in una posizione particolare, non costi-
tll~sce un capitolo per quanto importante
dell'attività di governo, ma rappresenta la
premessa ed il punto di riferimento per ,la
sua azione complessiva: in una visione di
programmazione globale che non potrà non
essere condivisa dai sindacati più rappresen-
tativi ~ è il tenace costante appello dei
repubblicani al senso di responsabilità deUe
grandi forze del mondo del lavoro ~\ Ise si
vorrà <scongiurare la via del « pauperismo »,
una via che coincide tout court con quelb
dell'Uruguay e dell'Argentina.

Anche questo diverso accento, su cui i
repubblicani hanno insistito per molti anni
nei confronti dei governi di centro-sinistra
prima e poi del Governo di centro dell'ono-
revo'le Andreotti negli scorsi mesi, riflette
una vailutazione più seria dei problemi del
paese e degli ostacoli che hanno reso diffi-
dIe in passato una politica di riforme. In-
fatti finchè i prob1emi della condizione eco-
nomica e finanziaria dell'Italia sono <stati
sottovalutati, si è avuto un progressivo de-
terioramento della congiuntura economica

I e si è avuto quello scatenamento della feb-

bre inflazionista che non ha certo solo fat-
tori internazionali, ma che deriva per tan-
ta parte da fattori interni, cominciando dal~
le conseguenze deLla crisi produttiva, e che
determina quel fenomeno paradossale e sin-
golare della stagninflazione, cioè della sta~
gnazione produttiva e della inflazione mone-
taria, caso quasi unico nel mondo occiden-
tale. Ci sono in:fatti tanti esempi di infla-
zioni, non proprio galoppante come qui da
noi, ma fortemente strisciante, tipo gJi Sta-
ti Uniti, che si accompagnano però a forme
di sviluppo produUivo e ,di aumento del
reddito nazionale tali da compensare alme-
no in parte il vanificarsi del segno moneta-
rio, mentre da noi avviene l'opposto.

Ora il Presidente del Consiglio indica il
risanamento della situazione economica e
finanziaria carne obiettivo primitario del-
l'azione di Governo e sottolinea che se la
democrazia rtaliana non sarà in grado di
arrestare quella che egli ha chiarÌ1ato la
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minaccia incombente delll'inflazione, la stes~
sa sorte delle istituzioni democraticheri~
schierà di essere compramessa. Lea Valia~
ni disse recentemente in un'intervista che è
!'inflazione a 'partare al fascismo" che nan
esiste staricamente casa di dittatura fasci~
sta che nan sia nata i,n una situaziane di
crisi econamica. Questa è un' asservaziane
fondatissima che davrebbe essere meditata
a fando da'lla nastra classe palitica in quan~
to, il prima ma do di cambattere H fascismo,
è di gavernare bene e di seguire una pali~
tic::! che dia respira al mando della produ~
ziane e del lavora attenuando" nei limiti del
possibile, quelle tensioni socia:liche par~
tana ~ guardiamo, i casi di Reggia Calabria
e del Mezzagiorna ~ alle 'laceraziani poli~
tiche sulle quali pai si innestano Ila prote~
sta e la violenza di sfanda eversiva.

Un altro punto del discorso del Presidente
del Cansiglioche ci ha trovato con:senzienti
è quello ddl'abbinamento fra 'la rifarma
deJla pubblica amministraziane e iil rilancia
della programmazione, quella che il presi~
dente Fanfani chiamò non a caso ma fan~
da:amente il libra dei sogni, e che tale non
deve ,restare se vogHama dare una sviluppa
ad'~guato all'avanzata tumultuosa, spontanea
ma anche caotica dellasacietà italiana,
espressiane di farze autoname e primigenie
nan sempre efficacemente canalizzate. Sono
du,;,: temi che vanno, intimamente legati in
quanta la riforma della pubblica ammini~
strazione a si inquadra in termini di effi~
cienza a rimane soltanto, H titala di un ml~
nistera senza portafoglio, 'Per il quale rinna~
via ma gli auguri all'amica Gava, ma che è
destinato camunque ad alimentare quel sel1~ ,
so di s5ducia deJla pubblica opiniane, quel
senso qualunquistica, diciamala pure (senza
affendere la I!lemoria deW anarevale Gianni~
ni), che è così diffuso nel paese e al quale
spesso appare difficile resistere.

j~nche la l'ifan...a della pubblica ammml~
strazio:ae è un puma essenziale della btta
contro l'inflazione. Giustamente i,l Presiden~
te del Consiglio ha osservato che questa è
la prima battaglia che: i'l Governa dovrà
;:dfrontal"e e la affronte;"~t can i decretdegge
che in certi casi, sopTattutta quando sono
sorretti da una maggiaranza COITllpatta, S01-:'O

indi1spensabili nanastante certe obieziani che
veda rinascere magari negli stessi giornali
che li avevano, invocati qualche settimana
prima. Quanto mena, ha detta il Presidente
del Cansiglia, bisagna realizzare ,!'impegna
di mantenere l'aumenta dei prezzi nei limiti
entro i quali essa si manifesta nei paesi le
cui ecanomie sana collegate alla nastra (an-
che a questa propasita nan è stata dimen~
ticato nel programma di Gaverno il netta
aggancia fra la situaz;iane dell'Italia e quel~
,la della Comunità ecanomica eurapea), ag~
giungendo che <l'abiettiva di fonda della
nuova coalizione è quella di cantrollare l'au~
menta dei prezzi senza incidere sul tasso di
sviluppa della nostra ecanamia; il che pre~
suppone una linea di pragrammaziane ar~
ganica e severa che veramente rinunci a
tutto quello che di valuttuaria, di caatica,
di settariale si è scatenata in questo Parla~

. menta anche in questa legisilatu['a e panga
un alt insuperahile a quella palitica delle
leggine che giustamente l'anorevole Rumar
ha invacata. Speriamo che aHe parole se~
guano i fatti anche nel partito di cui ella,
onarevole Presidente, è così autorevale espa~
nente; infatti malte leggine, diciamalo pure,
partano, dai banchi deil,la Demacrazia cri~
stiana. È giusta che l'impegna riguardi tutti
i pa;rtiti che castituiscono la caalizione, tutti
i partiti che credano, nella democrazia. Bi~
sagna assolutamente arrivare a porre un
fermo a questa malattia deMe leggine che
disanara la nastra demacrazia e che can~
tribuisce a corrompere la base deille nostre
htituzioni.

Un altra punta in cui la consananza dei
repubblicani è larga è quello relativa alla
politica scolastic8. e particalarmente alla pa~
litica universitaria. Ha detta giustamente il
Presidente del Cansiglia che non è 'Più tem~
po di dispute astratte e di dissertazioni tea~
riche. In realtà troppi anni sona stati per~
dUTIiin questo campo, troppe riforme ~ ri-

forme gigantesche, macchinose, elefantiache
~ sono state elaborate e perfezionate sulla

C3.Tta, trascinate fra la Commissione del Se~

nato e l'A,.da e fr'l la Commissione della Ca~
mera e l'Aula e pai o strancate dalla fine anti~
cipata delle legislature a anche, in legislature
piene COl-;'lequella d:òl 1963~68, non cm11ple~
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tate da una pari volontà della clas'Se poli-
tica. A:lludo alla legge n. 2314, la riforma
Gui, che fu tanto contrastata, ma poi anche
tanto rimpianta.

È certo che ]a democrazia italiana nella
materia dell'università e in genere della 'scuo-
la non ha più margini per sbagliare, non ha
più tempo da perdere. Qui veramente, ono-
revole Presidente del Consiglio, siamo arri-
vati all'ultima spiaggia. Qui non abbiamo
altre zone di riserva o di ritirata: forse sul
piano della battaglia economica può esseI'ci
ancora un'altra 'Spiaggia, che io non vedo o
intravedo con fatica, ma in questo setto-
re, al quale io sono pill direttamente inte-
ressato e, direi, dolorosamente partecipe,
siamo certamente all'ultima spiaggia.

Condivido pienamente la formUlla del de-
creto-legge per i provvedimenti urgenti 'Sul-
l'università. Ricordo che alla fine dell'anno
scorso, quando alcuni gruppi politici, fra i
quali il ,repubblicano, sostennero la neces-
sità di misure di uligenza per l'università,
ci fu chi oppose che bisognava tornare al,la
legge generale, ci fu chi obiettò che i prov-
vedimenti urgenti contenevano il rischio di
sabotare la legge generale e che non biso-
gnava sacrificare la riforma generale a esi-
genze particolari. Oggi vedo con piacere
che in tutti i settori del Senato, anche in
quelli da cui allora 'partirono riserve, obie-
zioni e contrasti, c'è una ,larga intesa almeno
sulla necessità di intervenire d'urgenza nel
campo degli atenei che scoppiano da tutte
le parti, che costituiscono una delle fonti
del malessere e del disagio diffuso nel paese
e sono anche ~ lasciatelo dire a un senatore

di Milano ~ una fonte grave di disordine

pubblico (una se.rie di intellligenti e illumi-
nate riforme può offrire anche un contri-
buto a quella difesa delle forze dell'ordine
che sta tanto giustamente a cuore a .lei, ono-
H:vole Presidente, non meno che a noi).

Ormai in tutte le forze politiche è matu-
rata la convinzione che l'univeI1Sità è un
grande problema nazionale, un problema
che non sop?orta ulteriori rinvii e colpevoh
imperdonabm inadempienze da pa:rte della
classe politica.

Ebbene, non possiamo non fare qualcosa
per il prossimo anno accademico. Ed è chia-

l'O che le procedure parlamentari, tutti i re-
golamenti ~ anche questi studiati alla per-
fezione sulla carta ma poi al contatto con la
realtà suscettibili di revisioni e di ripensa-
menti ~ tutto questo non ci consente di af-
frontare i tempi di una legge ordinaria alme-
no per quelle misure delle quali il program-
ma governativo ci ha anticipato i lineamenti
essenziali.

Occorre che il Governo proceda attraverso
un decreto-legge, che le Camere avranno il
tempo costituzionale per tradurre in legge
in modo tale da operare sul prossimo anno
accademico, in modo tale da ridare respiro
al mondo della scienza e della ricerca che è
completamente paralizzato da oltre tre an-
ni. Infatti da oltre tre anni, nel momento
stesso in cui si realizzava la più larga indi-
scriminata immissione di elementi dentro
l'università attraverso la famosa liberalizza-
zione dei piani di studio nel 1969, in quello
stesso momento si chiudeva il processo di se-
lezione, certo difettoso e lacunoso ~ nessu-
no discute ~ della veochia classe insegnan-
te: ill Iìostro era ,l'unico paese al mondo dove
si sommava la liberalizzazione degli accessi
e dei piani di studio alla chiusura della sele-
zione del personale docente. Io non credo,
per quanti studi storici abbia fatto, che esi-
sta nessun altro caso nella storia del mondo
moderno in cui due leggi si siano sommate
congiuntamente e direi quasi contempora-
neamente, perchè l'una è della fine del 1969 e
l'altra, il blocco dei concorsi, sia pure come
misura stimolatrice del passaggio della ri-
forma ~ che poi non stimolò niente ~, è
della fine del 1970.

Oggi dobbiamo prendere attache c'è un
impegno parlamentare preciso dell'altra le-
gislatura, del centro-sinistra (non è che sia
del centro-destra, come si usa dire oggi):
1'emendamento Spigaroli il quale prevedeva
che in caso di mancato passaggio deiIlo. .rifor-
ma il nuovo Parlamento immediatamente
~~ il nuovo Parlamento, quello eletto il 7 mag-
gio, cioè eletto da un anno e tre mesi ~

aVl'ebbe dovuto procedere ad emanare nuove
norme per la riapertura dei concorsi.

I colleghi di questa Assemblea che sono
professori universitari, a cominciare dal se-
natore Fanfani che tanta parte della sua VI
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ta ha dedicato al mondo della cultura acca-
demica ,e della scienza senza vevgognarsene,
senza arrossire (perchè oggi siamo al punto
che ci dobbiamo un po' tutti vergognare di
essere professori; io non appartengo a que-
sra categoria e non vi ho appartenuto nep-
pure nei momenti più clamorosi della con-
testazione), ebbene i colleghi universitari
presenti in quest'Aula ricordino che questo
impegno esiste e oggi si traduce nelle sca-
denze precise che il Governo Rumor ha as-
sunto. Noi tutti ci auguriamo che il Parla-
mento onori tale impegno perchè si tratta di
q uestioni che trascendono ormai i confini
fra maggioranza e opposizione o opposizioni
e interessano tutto il paese.

Qui non si tratta più di impostare batta-
g::ie su questioni come il docente unico o
plurimo. Qui si tratta di confermare il punto
di incontro, che già si è trovato nelle intese
del Viminale, su alcuni provvedimenti di
emergenza che riscuotano il comune consen-
so o almeno quella larga parte di comune
consenso in cui tutte le forze politiche pos-
sano rispecchiarsi.

E quali sono in sostanza? Sono la riaper-
iura dei concorsi a cattedra con un numero
adeguato di posti, e previa un rinnovamen-
to radicale delle procedure. Nel precedente
Governo, durante le trattative, come i colle-
ghi della Commissione istruzione ricordano,
noi avevamo proposto un numero minore.
Ma è chiaro che più passa il tempo e più que-
sti posti devono aumentare. Se aspettiamo
ancora aumenteranno. I 3.600 posti dello
schema Scalfaro sono diventati già 5.000. E
qui voglio fare una precisazione. Spesso si
fa confusione. Anche un articolo della «Na-
zione}} recentemente parlava di 1.800 posti
contro 7.500. Nessuno conta mai esattamen-
te gli anni. Nel precedente schema erano
previsti 1.800 posti l'anno per due anni: in
quanto tale era lo schema e la durata del di-
segno di legge. Adesso se ne prevedono 2.500
l'anno quindi sono 5.000 contro 3.600. Que-
sta è la variante. Non si tratta quindi di va-
rianti colossalì. In piÙ è ,previsto un eve!ltua-
le terzo an:'10 con altri 2.500 posti a concorso,
un eventuale terzo aI'.no perchè evidente-
mente il decreto-legge riguarderà gli anni in
cui i posti saranno messi a concorso.

Ebbene, su questo punto sono stati mante-
nuti i princìpi su cui già la Commissione
pubblica istruzione del Senato aveva esperito
un ampio sondaggio con i sindacati, con le
forze politiche: il principio dell'elezione in-
tegrale col sorteggio, il principio dei con-
corsi banditi sia per materie sia per gruppi
di materie. In altre parole non si tratta di
fare 2.500 concorsi che ,lenostre strutture am-
ministrative non sarebbero certo in grado
di reggere. Si tratta di fare 400-500 concorsi
per attribuire 2500 posti, attraverso i rag-
gruppamenti di disciplina e le commissioni
che siano elette con quel sistema che era
caro ad un grande maestro della democrazia
e dellliberalismo italiani, a Luigi Ein~udi, che
già venti anni orsono patrocinava il sorteg-
gio: il sorteggio che certo avrà altri incon-
venienti da nessuno contestati ma che è cer-~
tamente preferibile alle forme di nepotismo
o di corporativismo accademici contro le
quali esiste una ricca e fondata letteratura
dalla quale sarebbe ingiusto discostarsi.

È prevista egualmente ~ norma comune al-
la 612 non meno che ai più recenti progetti di
riforma universitaria ~ !'immissione nel ruo-
lo degli straordinari, deglli aggregati e dei
ternati. Il problema della fascia intermedia,
su cui non esisteva un orientamento unani-
me delle forze di maggioranza, è stato rinvia-
to alla riforma generale sul piano dei prin-
cìpi, non senza provvedere, come misure di
emergenza, alla stabilizzazione degli incari-
cati con almeno tre anni di anzianità di cui
due possono maturare nei successivi anni
accademici. La garanzia dei tre anni è stata
voluta per non ratificare gli scandali di certi
arbitrari e capricciosi conferimenti di inca-
rkhi decisi negli ultimi anni o ultimi mesi.
Quello di Salerno è un caso evidente che ha
richiamato la cronaca e spesso purtroppo an-
che la cronaca nera.

Sono poi contemplati ottomila contratti
per sistemare gran parte dei precari che non
riescono ad inserirsi in altre fasce di inse-
gnamento. Non mancano assegni temporanei
di studio ricalcati sul modello della 612 per
i neolaureati. Sono contemplate norme prov-
vide per l'accelerato inizio dei lavori dell'edi-
lizia universitaria: ed è questo un altro capi-
tolo che meriterebbe un grande romanziere



Senato della Repubblica ~ 8041 ~ VI Legislatura

17 LUGLIO 1973166a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

il quale dovrebbe scrivere quanti sono stati
gli stanziamenti, quanti i residui passivi,
quanti i denari accumulati e quante le aule
non fatte e quale la crisi crescente di strut-
ture e di scuole a tutti i livelli incapaci di
accogliere le masse sempre più imponenti
di studenti. È prevista per ,legge una program-
mazione di nuove sedi; anche questa è una
azione di moralità collettiva che deve vedere
riuniti tutti i partiti contro il proliferare di
arbitrarie istituzioni aocademiche. È poi an-
tidpato, come ci ha rioordato l'anorevole
Pres~dente del Consiglio, il divieto a qual-
siasi istituzione privata non riconosciuta di
intitolarsi «università ». Qui ci siamo capi-
ti, senza bisogno di diffonderei in altri parti-
colari: tanti sono i casi che anche in questo
campo hanno dato alimento e spazio alle
cronache non invidiabili della degradazione
del nostro costume pubblico.

Evidentemente questi provvedimenti ur-
genti non possono non contemplare, anche
nei limiti del rigore che guiderà ,la spesa
pubblica, un adeguamento della retribuzione
a tutti i livelli di docenti. Sono più di dieci
anni che i parametri dei professori sono fer-
mi e contemporaneamente pende di fronte
al Senato (che la affronterà entro la prossi-
ma settimana) la legge sullo stato giuridico
degli insegnanti che contempla aumenti cer-
to non adeguati al disagio della categoria ma
abbastanza consistenti per i professori e per
i vari gradi di insegnanti. E vorrei ricordare
a questo proposito che quanto si poteva ot-
tenere in gennaio con 600 miliardi contentan-
do allora i professori e gli insegnanti, ab-
biamo dovuto ottenerlo a luglio dandone
1.200 e non senza aver inasprito una lotta
sindacale e sociale che ha toccato in questo
settore le punte più infuocate e rabbiose,
nello stesso scontro tra confederali ed au-
tonami. La Commissione pubblica istruzio-
ne, che ha vissuto questa vicenda veramente
emblematica e malinconica della legge~delega
e dello stato giuridico, sa che oggi paghiamo
il doppio di quello che si patevapagaire aJUo-
ra da un punto di vista di rigore amministra-
tivo, lasciando la categoria più scontenta,
piÙ delusa, più frustrata, più inquieta di
quanto fosse prima.

Sempre nel campo della scuola, si devono
riparare le conseguenze disastrose della leg-
ge sull'esodo. Ce n'è un preciso riferimento
nei punti del programma di emergenza per
l'università che IiI Presidente ha comunicato
al Parlamento.

A proposito di esado (chiudendo il bre-
ve capitolo dedicato alla scuola e avviando-
mi alla conclusione) laseiatemi fare un ac-
cenno alle condizioni spaventose della pub-
blica amministrazione. I repubbHcani non
avevano mancato di intuire i rischi della leg-
ge sui superburocrati, che non trovò certo il
nostro pieno comlsen:sae al1i:mentò mohe no-
stre motivate riserve anche in quest'Aula,
e non avevano mancato di denunciarne in
anticipo le conseguenze. Oggi vediamo queJlo
che accade nel settare dei sovrintendenti
alle Belle arti. Abbiamo visto a Firenze quel-
lo che è successo can gli uffici e cOolmuseo
delle pietre dure; vediamo che i pochi fun-
zionari capaci, vittime di quella stessa legge
sulla dirigenza applicata meccanicamente e
letteralmente, sono sbalestrati da un posto
all'altro. Competenze di trenta anni sono an-
nullate per trasferimenti improvvisi in se-
di dove si tratta di tipi di civiltà artistiche
completamente diverse da quelle su cui uno
ha lavorato e approfondito i propri studi. Ve-
diamo i provveditori agli studi che stanno
abbandonando quasi tutti quelle posizioni
cilie SOiDJOposiziani di frontiera (quasi come
quelle del Partito liberale nel quadro della
geografia politica). E di quale frontiera nel
campo di una scuola in condizioni di disagio
e talLvoilta di diis!solV'imento come l'attUiale!
Vediamo i migliori prefetti che se ne van-
no, vediamo le punte più alte di quella diri-
genza che si voleva ~ e questa è la sola par-
te positiva della legge ~ premiare e incen-
tivare le quali si allontanano dalla carriera,
godendo degli scatti dell'esodo e di quell'al-
tra legge sui combattenti. Il complesso di
tanto meccanismo fa 'sÌ che sri depauperi 'la
pubblica amministrazione senza che siano
state fissate le linee di una nuova ammini-
strazione efficiente, funzionaI e e adeguata
alle esigenze di un paese moderno e senza
che siano stati preparati ~ il ministro Gava
se ne va nd momento giuslto ~;gli adeguati
riJmpiaZ1ZJi.S,cfuerzffiTo, onorevale Mill1Ì1stro,



5:enato della Repubblica ~ 8042 ~

17 LUGLIO 1973

VI Legislatura

166" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

volevo ISO[Oardoenmare al problema deLla pub-
blica amministrazione che ,la interessa diret-
tamente e che riguarda, secondo me, il pun-
to forse più grave ~ di questo il presidente
Rumor ha avuto la piena consapevolezza nel
suo discorso ~ che non si identifica solo
nella causa inesorabile dello sviluppo e del-
l'accelerazione inflazionista, ma costituisce la
causa di quel distacco crescente fra l'opi-
nione pubblica e la classe politica che i de-
mocratici degni del nome debbono colmare
se vogliono che la democrazia si radichi nel-
la coscienza popolare a trent'anni dalla fon-
dazione dello Stato e dalle lotte della libe-
razione.

La stabilità ~ ha detto giustamente il Pre-
sidente del Consiglio ~ è il migliore rimedio
contro l'inflazione, è il solo antidoto alle ten-
tazioni eversive e alle fughe nell'avventura.
I] nuovo Governo di coalizione dovrà battersi

contro ogni insorgenza squadrista non meno
che contro ogni violenza, da qualunque parte
provenga. Ci sono valori della democrazia e
della tolleranza che da soli rappresentano il
cemento del patto costituzionale su cui si
fonda la Repubblica.

I compiti della maggioranza e dell'opposi-
zione sono ben definiti e distinti. Siamo d'ac-
cordo con la formula: voti aggiuntivi sì, voti
sostitutivi no. Mi dispiace per il senatore
Perna, ma tutte le democrazie si fondano su
una netta distinzione fra la maggioranza e
l'opposizione. Non esiste democrazia senza
maggioranza perchè la democrazia è il regi-
me della maggioranza e se Ja nO'stra demo-
crazia soffre di un male più acuto fra i molti
che l'affliggono, è proprio quello della tenta-
zione assembleare che annulla i confini fra
maggioranza e opposizione.

Per questa tentazione assembleare molti
uomini anche della Democrazia cristiana han-
no precise responsabilità. È difficile scaglia-
re la prima pietra. Comunque è un male da
cvi dobbiamo guardarci perchè solo in que-
sto modo potremo evitare il 'ripetersi dei
funesti errori del passato.

Dobbiamo ricordare che ci sono due fasi
nella storia del centro-sinistra: l'una si fon-
dee sulla delimitazione della maggioranza. I

l'altra sulla confusione. La prima fu la piil
efliciente, quella in cui, a parte tutte le cri-
tiche che si possono fare, anche storicamen-

te il Partito socialista riuscì ad esprimere in
modo più convincente e organico la propria
posizione politica. È vero che per quattro
deputati in meno rispetto alle previsioni si
scatenò la tempesta del disimpegno nel mag-
gio del 1968, dqpo le elezioni ohe seguirono
la caduta del governo Moro, ma ricordo un
colloquio con il senatore Nenni all'albergo
Cavour di Milano (allora dirigevo il« Corriere
della Sera»), il 16 maggio, cioè tre giorni
prima delle elezioni. Ebbene, questo vecchio
e accorto uomo politico mi fece una previ-
sione secca: avremo 95 deputati. Ce ne furo-
no 91 o 92, cioè un piccolissimo calo rispetto
ai calcoli della vigilia e bastò quel minimo
scarto a portare il paese prima al disimpe-
gno con il monocolore Leone e poi alla rico-
stituzione tanto faticata e lambiccata e con-
trastata del centro-sinistra, un centro-sinistra
di necessità e senza vera vocazione.

Ebbene, la delimitazione della maggioran-
za, se pensiamo al travaglio del PSI di allora
con le £ughe sulla sinistra, era costata in
fondo abbastanza poco in termini elettorali
a quello stesso Partito socialista la cui uni-
ficazione fu forse prematura, ma la cui scis-
sione fu certo fatale per l'equilibrio com-
plessivo della democrazia italiana.

La stabilità è sicuramente, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, la migliore alleata nel-
la lotta contro l'inflazione, il disordine e la
violenza, tre minacce strettamente congiun-
te. Ma per garantire la stabilità politica oc-
corre un impegno coerente di tutte le forze
democratiche presenti nella coalizione, a tut-
ti i livelli, dal centro alla periferia, al di fuori
di ogni confusione e di ogni contaminazione
assembleare che vuoI dire solo una fuga dai
problemi; confusione ,che sarebbe, ricordia-
mocelo, nefasta per rIa democrazia italiana e
per il suo avvenire. Difficilmente un qualsiasi
centro-sinistra potrebbe ricostituirsi domani
se non obbedirete oggi a queste regole. (Ap-
plausi dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Romagnoli Carettoni Tullia. Ne ha
facoltà.

ROMAGNOLI CARETTONI
T UL L I A. Onorevole Presidente, onorevole
Presidente del Consiglio, onorevoli colleghi,



Senato della Repubblica VI Legislatura~ 8043 ~

17 LUGLIO 1973166" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

a nostro giudizio il tipo di Governo che lei
oggi, onorevole Rumor, presenta alle Camere
non vuole dire solamente che è stata sconfit-
ta la formula di centro-destra, ma vuole dire,
come è stato ricordato qui, che per la lotta
del Parlamento e del paese è caduta, nello
scontro con la realtà, tutta quanta una linea
politica. È la linea dell'involuzione a destra
che è stata battuta. Ed è stata battuta, a no-
stro giudizio, onorevole Presidente del Con-
siglio, soprattutto perchè partiva da un'ana-
lisi sbagliata.

Infatti non si volle accettare il fatto che
il centro-sinistra era fallito per l'incapacità
di dare una risposta ai problemi del paese e
segnatamente ai nuovi problemi sorti dai
profondi sommovimenti sociali e dalla nuo-
va coscienza delle masse alla fine degli anni
'60, per l'incapacità di allineare il nostro pae-
se, in primo luogo sul piano sociale, ai paesi
più progrediti, per l'incapacità di riconosce-
re il peso decisionale dei lavoratori, per l'in-
capacità, infine, di adeguarsi ai nuovi grandi
eventi internazionali.

In verità quei governi non offrirono sboc-
chi democratici positivi a questi problemi
e di qui, a nostro parere, nacque la crisi del
centro-sinistra e il tentativo di rispondere
nel modo tradizionale, ma profondamente
antistorico, della involuzione fino, qualche
volta, alla repressione. Duole ricordare ~ 10

diciamo francamente ~ che a questo tenta-
tivo non si sottrassero nè la Democrazia cri-
stiana nè il Partito socialdemocratico, nè
il Partito repubblicano.

Il processo di involuzione ha camminato
tanto da far credere alle forze eversive di de-
stra che fosse giunto il loro momento, che
impunità e connivenza fossero loro garantite
e così giungemmo, argli epiisodi lohe abbkumo
in qU1e,s1'Aiula tutti quanti dolol'oS'aJmente
oornrrnentati e a loui è starto fa1.1to arnche sta-
mame riferÌlmento.

Il governo Andreotti-Malagodi ha poi crea-
to tali guasti e suscitato tali reazioni ~ e~non
è casuale che nel paese a livello degli enti lo-
cali abbia fatto tanto pochi seguaci e nessun
seguace a livello delle regioni ~ che quando
si è trattato di spazzarlo via le difficoltà non
sono state poi colossali e non sono state
drammatizzate neppure dal Partito liberale

che era il maggiore alleato e che, certo, è il
maggiore s'Confitto.

È per questo, credo, onorevole Presidente
del Consiglio, che non si può perdonare alla
Dembcrazia cristiana di non aver agito pri-
ma, tanto più che, se non vado errata, è stata
lo stessa onorevole Andreotti che al con-
gresso ha ricordata come le grandi manovre
fossero già in corso almeno dall'inverno. Per
queste ragioni, onorevole Rumor, il g>iudizio
sul suo Governo non può essere e non deve
essere sbrigativo e non può neppure limi-
tarsi alla constatazione che esso significa il
superamento del governo Andreotti; nè ci si
può limitare a prendere atto della volontà di
riparare quanto megLio si potrà ai più re-
centi danni di un Governo che avrebbe do-
vuto assicurare stabilità e fiducia, nonchè
una prestigiosa politica economica. Per que-
sta ragione ci si deve riferire alla capacità
delle forze politiche impegnate nella coali-
zione di fare un'autocritica sufficientemente
remota, di rifare l'analisi del senso profon-
do dei mutamenti della società nazionale e
internazionale alla fine dello scorso decenniO'
e all'inizio di questo, di trame infine le con-
seguenze e quindi nuovi indirizzi. Io credo
che noi siamo tutti d'accordo nel dire che
non si tratta di guardare ai programmi come
banco di prova nei loro punti e nelle loro vir-
gole e che non si tratta certo di sfide intellet-
tualistiche tra gruppi di esperti o tra partiti;
e siamo, credo, anche tutti quanti d'accordo
nel rkonoscere che alcuni dati di fondo quali-
ficheranno il Governo ed ,impegneranno an-

che l'opposizione di sinistra nel suo apporto
costruttivo se vogliamo ripristinare la demo-
crazia. Impegni che ritroviamo nel suo di-
scorso: l'impegno antifascista e n rispetto
della Costituzione, il ripristino dell'autorità
dello Stato rispetto ai corpi separati, la li-
bertà d'informazione; e ancora: il funzio-
namento dello Stato e peroiò il decentramen-
to regionale e la volontà di sburocratizzare,
il rovesciamento della tendenza inflazionisti-
ca. Ma l'enunciazione di tutto questo a cui,
ho detto, sono chiamate, per le necessità del
paese, in qualche modo insieme la maggio-
ranza e l'oppos,izione della nostra parte, tut-
to questo però non vuole ancora dire, ono-
revole Presidente del Consiglio, che si abban-
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doni una linea moderata. Non vediamo le ga-
mIlzie di quest'abbandono nel congres1so del-
la Democrazia cristiana, che è il grande even-
to <checi sta alle spalle, nè nella vicenda per
la formazione di questo Governo, nè nel suo
discorso programmatko. Vede, onorevole Ru-
mor, io ho avuto la ventura di ascoltare di-
versi discorsi programmatici di lei, Presiden-
te del Consiglio, da questi banchi e devo dire
che il discorso di <ierinon è molto differente
dagli altri discorsi che lei ci ha qui presen-
tati anni fa. Si è trattato di un discorso ~

scusi, non mi viene altra parola ~ vecchio,
un discorso certo garbato, impegnato, ma a
nostro giudizio non adeguato alla realtà di
oggi. E allora, ecco, noi vediamo che è vivo
il rischio di andare non verso la scelta pre-
cisa di una politica economica diversa ma
di Limitarsi alla pur necessaria politica di
congiuntura e ci sembra che manchi larghez-
za di respiro, ampiezza di visione politica
che abbia ~ adopero un'espressione abusa-

ta -~ veramente una portata strategica. E in-
vece, secondo noi, serve proprio questo in
un momento ~n cui ~ lo ha detto anche lei ~

noi siamo stretti e quasi soffocati dalle diffi-
coltà, ultimi in una comunità che a sua vol-
ta rischia, se non si sa dare davvero un so-
prassalto di rinnovamento, di finire anch'es-
sa strozzata dal punto di vista politico. Ci si
potrà dire, come è stato detto, che il giudizio
va dato, proprio per la peculiarità della si-
tuazione, sui comportamenti del Governo ri-
spetto alle varie questioni. Ma a noi pare che
già fin da ora ci siano troppe ombre che gra-
vano sulla compagine governativa ed in pri-
mo luogo l'atteggiamento del partito di mag-
gioranza relativa. La responsabilità della
svolta moderata, <come è stato qui illustrato
da chi ha parlato prima di me, dobbiamo dir-
lo con franchezza e con molta tranquillità,
grava in massima parte sulla Democrazia cri-
stiana. E non interessa adesso determinare
se fu un errore o se fu colpa; certamente
fu !'interesse di partito, di forza 'politica di
parte a spingerla in quella direzione sull'in-
terpretazione di certi dati elettorali e di certi
umori del proprio elettorato.

È vero che non avevate avuto la lezione çhe
or ora ci ha dato il senatore Spada lini intor-
no all'uno o ai quattro o ai cinque deputati

pnwiÌlsti e non ottenuti, e sulloI'o pieso; que-
sta indubbiamente è urn'al1ternlante! In ogni
oaISOl'int<eDesse di partito £u que110 che vi
SlpÌiD;sevenso il oentro~destra; eSipediente per
]1oammino ed i'l recUjpero elettorale, almeno
sperato, verso la destra.

Ora si è constatato che questo cammino
non era praticabile e, sia pure implicitamen-
te, si riconosce l'errore. Ma quell'errore lo
stiamo pagando troppo caro perchè non lo ri-
cordiamo e perchè ve ne assolviamo rapida-
mente. Onorevole Rumor, c'è un dato ricor-
rente nel nostro paese (ed io vorrei veramen-
te che quest'osservazione non suonasse irri-
spettosa ma come il riconoscimento di un
da to): la Democrazia cristiana riesce S'e1I11-
pre a far pagare ad altri il prezzo dei suoi
errori, delle sue contraddizioni, delle sue in-
certezze, delle sue difficoltà, il che sotto 11
profilo di partito è un grosso vantaggio, ma
sotto il profilo del paese non credo. Negli an-
ni '50 toccò pagare al Partito repubblicano
ed al Partito socialdemocratico. Ricordo la
frase di Piero Calamandrei: il ferale abbrac-
cio della Democrazia cristiana! Negli anni
'60 toocò al Partito socialista italiano e al
Partito socialista e socialdemocratico unifi-
cati. Negli anni '70 è venuto il turno dei libe-
rali. Vedremo che cosa ci riserverà il futuro.
Il paese, ahimè, paga oggi come ha pagato
ieri.

Dall'ultimo congresso, poi, della Democra-
zia cristiana secondo noi non emergono mo-
tivi di tranquillità. Intanto a noi pare ~ ci
scus,ino i colleghi della Democrazia cristia-
na ~ che l'unanimismo non sia sempre un
elemento di forza: qualche volta è elemento
di debolezza di un gruppo dirigente. Inoltre
pare a noi che ricorra in controluce in quel
congresso il motivo dello stato di necessità
rispetto alla nuova impostazione che lei qui
ci ha presentato. È vero che a chi ha qualche
espedenza di vita di partito il divario di
umore tra la platea del congresso e la scelta
che il gruppo dirigente stava per fare spiega
alcune implicazioni tattiche. Questo stato di
neceslslÌità,!pOoi,parle in comtI'aJsto con la per-
dumnte aJggmsls,Ìvità neli confronti dei
partners.

E ancora. È vero che il centro-destra non
è stato teorizzato da alcuno ~ in questo for-
se il mio rersonale giudizio è un po' differen-
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te da quello di altri pur vicini colleghi ~ ma

è anche vero che neppure questa nuova scel~
ta di centro~sinistra, con l'eccezione forse del~
l'intervento dell'onorevole Moro, ha trovato
un suo assestamento ideologico calato nella
nuova realtà che rendesse agevole a tutti
comprendere le differenze tra questo ed il
vecchio centro~sinistra.

Sul piano del discorso programmatico,
onorevole Presidente del Consiglio, i grossi
nodi, che investono il libero vivere dei cit~
tadini, del fermo di polizia e della riforma
della RAI~TV non ci paiono affatto sciolti.
Lei ha detto le cose con il garbo che le è pro~
prio, però a noi pare che non ci sia motivo di
tranquillità su questi due elementi. Ed essi
sì, a nostro giudizio, assumono un valore
emblematico e lo assumono perchè sappiamo
che nel contesto sociale e politico del nostro
paese problemi simili a questi sono destinati
a porsi via via e il non saper dare la giusta
soluzione a quelli che sono già sul tappeto
rende facile la profezia che sarà più difficile
man mano affrontare e risolvere quelli che
successivamente si presenteranno. Per que~
ste ragioni, come sarà qui detto, il nostrò
Gruppo che, onorevole Presidente del Consi~
glio, forse più di altri ha seguìto con atten~
zione e con qualche speranza queste vicende,
non potrà accordare la fiducia alla sua espe~
rienza governativa.

Ho fatto cenno alla necessità di una visio~
ne politka di ampio respiro e credo che que~
sto sia urgentissimo anche su scala interna~
zionale e particolarmente su scala comuni~
taria. Devo dire che nel suo discorso pare a
noi di aver colto degli spunti interessanti nel~
la parte di politka estera, spunti che cre~
diamo consentano di aprire un discorso.

Si parla di caduta verticale del peso del
nostro paese nella Comunità europea in pa~
ranelo, e non in dipendenza, lo sottolineo,
con il crollo della moneta. Il problema, a no~
stro parere, è più semplice e più complicato
di quanto non appaia. In primo luogo la no~
stra caduta è certamente reale (parlo ora del~
l'aspetto politico) ma va esaminata nelle sue
varie componenti evitando di caricare a noi
runohe la quota prurte di criSli dhe è degli ahri
componenti della Comunità. In secondo luo~
go pensiamo che il rimedio non stia solo ne]~

l'eventuale ritorno nel serpente, per esempio
(sempre poi che questo serpente viva), o nel~
la maggiore efficienza del nostro governo ri~
spetto agli obblighi comunitari o alla utilizza~
zione delle possibilità che l'appartenere alla
Comunità ci offre.

L'I taHa, si sa, ha ca1deglg1a:to al maJSlsimo
l'arlangamento dellla Comunità e, ora che
qruest'aHarlgaiillel11to c'è, prqprio noi niJsdhia~
ma l'emanginazlione. Ne esilstono i motivi rea~
li. Si è spostato l'asse geografico, le difficoltà
monetarie le attraversiamo con gli altri, ma
noi ne risentiamo molto di più per la nostra
intrinseca debolezza economica. La cosid~
detta instabilità politica che la presenza di
un partito fascista fa scambiare troppo spes~
so per instabilità democratica; la leggerezza,
diciamo anche questo, dei comportamenti
delle varie branche comunitarie a tutti i li~
velli: tutte queste cose esistono ma ~ forse
pecchiamo di ottimismo ~ vi si può porre
rimedio. Il fatto è che non sarebbe sufficiente
parvi rimedio se non riusoissimo ad inqua~
drarle in un rilancio politico, non tanto no-
stro nella CEE, quanto della CEE stessa cui
dobbiamo dare un preciso contributo. Infat-
ti, presi dalile nostre preoccupazioni, dalle

nostre difficoltà, dimentichiamo troppo spes-
so che la CEE è in crisi e che non si tratta
solo di una crisi di crescenza ma di mancanza
di forza e di preveggenza politica.

UI11'agema eurqpea assai qlua1ificata ha il11~
titolato l'editoriale sull'incontro Breznev~Ni~
xon: «Campane a morto per l'Europa »;
scritti e discorsi sono pieni di giaculatorie e
di lamentazioni sul destino dell'Europa e su~
gli accordi che passano sulla testa del nostro
continente. Si è rispolverato addirittura il
compianto in memoria della CED. Ma ci si
chiede poco, a nostro parere, che cosa abbia
fatto da que] lontano 1954 l'Europa per darsi
unità ed autonomia politica e ci si chiede
troppo poco come si è potuti giungere all'ul~
timo vertice di Parigi che, man mano che si
allontana, vediamo quanto sia stato deluden-
te. Quello che è stato definito il grande cor~
po s,elnza testa e con nove testolÌille aprpare
terrorizzato del nuovo, quando invece toc~
cherebbe proprio ad una costruzione nuova
quale dovrebbe essere l'Europa di guarda~
re avanti, di prefigurare la sua struttura e i
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suoi comportamenti rispetto alle linee di ten~
denza e non crogiolarsi in uno status qua che
ormai non è più pensabile che' possa resi~
stereo

Insomma, l'Europa avrebbe dovuto essere
pronta ai nuovi eventi di distensione, di coo~
perazione e di pace, ne avrebbe dovuto esse~
re essa stessa artefice e collaboratrice, do~
vrebbe essere pronta ad oocupar i nuovi spa~
zi che ora per i nuovi fatti si vanno aprendo.
Invece oggi l'Europa teme che si chiuda l' om~
brello atomico degli Stati Uniti, vorrebbe
quasi ignorare la realtà affermata che il dia~
lago di distensione tra Stati Uniti e Unione
Sovietica è, per fortuna, irreversibile; non sa
elaborare un'iniZiiativa per superare le ulti~
me incongruenze della guerra fredda, non
coglie i lati positivi della situazione, non tro~
va la forza di piegarli a proprio favore e di~
viene così la preda oggettiva del ricatto del
grande alleato.

È vero che l'Europa dei nove ha trovato
la forza di dire di no alla trattativa globale
proposta da Kissinger, ma non ha inventato
nessuna linea alternativa, meglio, non ha in~
ventata nessuna linea politica da contrappor~
vi. Ora gli Stati Uniti sembrano, se non vadù
errata, voler r-inviare il negoziato sulla nuo~
va carta atlantica, mentre intensificano l'of~
fensiva monetaria e commerciale, certi, in~
combenti ciclone monetario e Nixon~roun,j,
di giungere così allo show~down nelle condi-
zioni peggiori per l'Europa. Bisogna ricono~
scere che quel poco di nuovo, di inserito nel
grande processo di distensione che c'è nel
nostro continente non deriva dall'Europa dei
nove nel suo complesso, ma deriva da alcuni
Stati membri e soprattutto dalla Germania
di Brandt. L'Italia, manco a dirIo, è assente.

Ora, a noi pare che il punto politico sia
proprio qui e che se lei, onorevole Presiden~
te del Consiglio, vorrà qualificare il suo Go~
verno, lo dovrà fare non solo rimontando le
nostre carenze di adempimenti comunitari,
ma con un forte rilancio di iniziativa poli-
tica che ci porti ad un ruolo attivo rispetto
ai problemi della sicurezza, del disarmo, del-
la pace, con particolare riguardo al Mediter~
raneo e perciò al regolamento del conflitto
arabo~israeliano. Contributi che non sono
fuori della nostra sia pur modesta portata e

che, ove si procedesse con coraggio, con sen~
so di equilibrio ma anche di forte autono~
mia, ci consentirebbero ~ almeno noi cre~
diamo ~ di superare l' emarginazione indi~
scussa del nostro paese dal processo di di~
stensione, che ha origine, bisogna ricono~
scerlo, non dall'attuale crisi economica ma da
un lungo retaggio di politica estera subal~
tema, e l'emarginazione probabile dalla CEE
la quale ha bisogno a' sua volta, lo ripeto, per
sopravvivere, di un rilancio univoco nel cam~
po della politica estera.

È in questo ÌJutreocio ohe si può ool[ocare
-ill nostro contlributo di ,stimolo, di prolPo-
sta, di impegno slpedifioo n~l settore medi-
terraneo.

Anche qui ci sono due strade. La prima, uti~
le e corretta, è quella di farci carico dei pro~
blemi di questa zona, di sensibilizzare ai te~
mi mediterranei, nella nostra qualità di uni-
co paese mediterraneo membro della Comu~
nità, la Comunità stessa, di fare opera di
democrazia, sottolineando come l'espansio~
ne a sud dell'integrazione europea sia ine~
sorabilmente bloccata dalla situaZlÌone cal~

I da del bacino mediterraneo che consente
di sopravvivere, in paesi certamente eu~
ropei e perciò integrabili, come la Spa-
gna, la Grecia e il Portogallo, a regimi au-
toritari fasoisti. Avremmo gradito un cenno
nel suo dscorso a questo problema, onore-
vole Presidente del Consiglio.

La seconda linea, rispetto alla politica me~
diterranea, profondamente sbagliata, è quella
di aoconciarci al ruolo, cui molti vorreb-
bero sOrslping)erd, di bas-e Ipnivilegiata della
NATO e degli Stati Uniti dal momento che
siamo geograficamente nell'oochio del tifone;
e non importa se per la maggior tranquillità

I
dei comandi mHitari e dei servizi segreti do~
vessimo anche noi cadere sotto un regime
se non greco almeno turco, rassegnandoci
nel con tempo ~ chè questo anche vorrebbe
dire ~ ad appartenere ad un'area di sottosvi-
luppo cui certo non apparteniamo più sotto
nessun profilo.

Una politica mediterranea seria non solo
non è, come qualcuno ha voluto dire, in anti-
tesi alla vocazione europea, ma è anzi sup-
porto e contributo alla costruzione europea,
anche in senso democratico.
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Una iniziativa, dunque, in Europa che su~
peri le recriminazioni astratte sul condomi~
nib a due (è strano che queste recriminazioni
quando eravamo sull'orlo della guerra, quan~
do questo condominio camminava sul filo del
rasoio della guerra non si lamentavano e og~
gi che rischia di essere un condominio che
almeno esclude: la guerra si lamentino tanto)
e che può dare certo più credito al nostro
paese e più stabilità ad un governo di quanto
non diano certi pellegIiinaggi oltre Oceano al~
la ricerca non si sa di quali patenti.

Si dice insistentemente, onorevole Presi~
dente del Consiglio, che l'Europa potrebbe
caratterizzarsi e diventare polo di attrazione
di interesse e di esempio con il realizzare un
più alto e più civile modello di vita: un mo~
dello dove la qualità della vita sia migliore
e perciò un modello competitivo. Anche qui
l'Italia è in coda: le carenza di una strut~
tura antiquata si legano agli inconvenienti
dello sviluppo industriale, le sconie della
società patriarcale con le degradazioni della
società capitalistica. Tutti insieme, ospedali
e musei, paesaggio e scuole, trasporti e uni~
versità denunciano ~ l'abbiamo già detto ~

un vero e proprio fallimento sociale e cul~
turale.

Prima di concludere sia consentito, a chi
da anni si è oocupata dello specifico proble~
ma di guardare con interesse alla creazione
del Ministero dei beni culturali che lei ha an~
nunziato, di fare due osservazioni di se~
gno opposto. La prima è di speranza che fi~
nalmente si voglia fare qualcosa (perchè fino
adesso in questo campo non è che si sia fatto
poco: non si è fatto niente), tanto più che a
reggere quel Dicastero, quell'incarico, è
chiamato un uomo cui va tutto il nostro ap~
prezzamento, il senatore Ripamonti. L'altra
osservazione, di segno opposto, è quella che
ci fa constatare che in Italia, mentre non si
riesce a varare una modesta e oramai matura
riforma come quella appunto dei beni cultu~
rali, è sempre invece possibile creare un mi~
nistero o quanto meno un incarico senza
portafoglio! Insomma, quello che dovrebbe
essere il punto di arrivo contestuale alla ri~
forma diventa così, per un metodo aberran~
te, un punto di partenza. E speriamo che al~

meno sia di partenza e che tutto non si bloc~
chi un'altra volta!

Ma tant'è, ritorneremo su quest'argomento
anche perchè vorremmo ben capire quale dia~
lettica stia per aprirsi fra i tre incarichi senza
portafoglio affini, tra questi e il Ministero
della pubblica istruzione, tra questi e gli al~
tri ministeri interessati, tra questi e le re~
gioni.

Concludo, onorevole Rumor, dicendo che
al di là degli impegni di programma e di
comportamento v'è una grossa prova di re~
spiro politico, di originalità di iniziativa in
tutti i campi cui il Governo non può sottrar~
si. Ebbene, a noi pare che questo soprattutto
manchi: la consapevolezza che la gravità
della situazione non richiede espedienti, ma
un impegno di ampia e coraggiosa portata.
Ella ha in sommo grado la virtù della pru~
denza, ma in questo :caso credo che occorra
appellarsi forse di più alla fortezza.

In primo luogo pare a noi che ai voglia un
impegno categorico di rinnovamento demo~
cratico e morale che renda impossibile il ve~
rificarsi di certi episodi. Un episodio parti~
colare, anche, che però mi ha particolarmen~
te colpita, è quello avvenuto al processo
di La Spezia ai magistrati progressisti, do~
ve, per nostra vergogna, si sono presentati
alcuni g1iuristi ed avvocati stranieri in qualità
di osservatori, come avviene per i processi
di Atene e di Madrid. Ed io ritengo che non
ci possa essere danno peggiore per la nostra
{( immagine »~adopero la parola in uso nel~
la Comunità ~ che leggere sul belga «Le
Soir» o su {(Le Monde» che è in corso in
Italia una lacerazione a livello di giudici tra
coloro che difendono l'ordine ed il codice
fascisti e coloro che difendono la Costituzio~
ne; oppure ~ come ha scritto {( Esprit » ~

, che si tratta di un torbido souvenir del na~
zismo.

Credo che queste affermazioni anche se in

tanta parte certo infondate, danneggino stra~

ordinariamente un paese e particolarmente
un paese come il nostro.

P R E M O L I. Ricordi però che proprio
in questi giorni nel mondo si parla anche di
quello che avviene nei paesi dell'Est. . .
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ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Non ho l'onore di essere parla~
mentare di quei paesi. Siochè in questa sede,
se mi consente, mi occupo dei processi del
mio paese.

P R E M O L I. Ella ha parlato dei pro-
cessi di Atene e di Madrid. Se vuole fare cita-
zioni, le faccia complete.

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Non ho facoltà di impicciarmi
dei fatti degli altri paesi. Ho il dovere, sena~
tore Premoli, di parlare dei fatti del mio
paese.

D I N A R O. Però parla dei fatti della
Grecia, della Spagna. . . (Vivaci commenti dal-
l'estrema sinistra. Repliche dall'estrema de~
stra. Richiami del Presidente).

ROMAGNOLI CARETTONI
T U L L I A. Certo, onorevole Presidente
del Consiglio, l'aver rotto !'impantanamento
a destra è molto importante: ma non basta
aver chiuso una triste pagina, bisogna aprir~
ne una nuova, soprattutto di metodo di go~
verno e di trasformazione di costume che
faccia recuperare all'interno e all'estero al
paese la fisionamia che esso si è dato con la
Costituzione. E non ci pare ~ e ce ne ram-
marichiamo sinceramente ~ che il suo Go~

verno stia partendo nel modo giusto con for~
za sufficiente, con visione e volontà sicura
quali le necessità del paese oggi richiedereb~
bero. (Applausi dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Endrich. Ne ha facoltà.

E N D R I C H. Signor Presidente, questi
orari sono micidiali. Si può pensare che ci
si voglia prendere per fame; ma per quanto...

P RES I D E N T E. Onorevole collega,
un'altra volta,anzichè alle 9, farò iniziare la
seduta alle 8,30.

E N D R I C H. ...per quanto mi rivolga
al]'onorevole Presidente del Consiglio, che
penso sia estenuato, e pur essendo estenuato

io stesso, ciò che ho da dire lo dirò. Lo dirò
il più brevemente possibile.

Enuncerò alcuni motivi di dissenso della
mia parte politica dall'esposizione program~
matica del Governo. Lo farò semplicemente,
senza ricorrere a quei paroloni astrusi che
sono sempre pesanti (figuriamoci poi in que~
sta stagione e a quest'ora!) e che cionondi~
meno sono la delizia di certa oratoria poli~
tica ermetica e sibillina e denotano assenza
d'idee precise, d'indirizzi netti e d'atteggia~
menti limpidi. Se non erro ~ a quest'ora si

può sbagliare nelle citazioni ~ è stato Gian

Giacomo Rousseau a dire che i discorsi e le
espressioni involute sono indice di mancanza
di chiarezza di propositi. Cosa direbbe il
grande ginevrino se rinascesse e sentisse par-
lare di quegli equilibri più avanzati che da
qualche tempo pare che tentino anche lei,
onorevole Rumor, e che indubbiamente pia('~
ciano tanto ad alcuni suoi colleghi di gover~
no? Mi perdoni, ma quando sento parlare
d'equilibri più avanzati non riesco a respin~
gere dalla mia mente !'immagine dell'equili~
brista che avanza oscillando sul filo metallico
teso tenendo in mano un ombrellino; con la
differenza che voi non avete l' ombrellino e
soprattutto non avete sotto i piedi la rete di
salvataggio.

E che dire delle convergenze parallele che
oggi sono tornate di moda? La formula fa-
rebbe allibire qualunque alunno di terza ele~
mentare che abbia le prime nozioni di geome~
tria. Ma poi che strana convergenza con un
partito incapace di salvaguardare la propria
natura democratica e la propria autonomia!
Sono parole dell'onorevole Forlani. Lei non
si cura, onorevole Presidente del Consiglio,
dell'onorevole Forlani e dei suoi avvertimen~
ti. Lei è per l~ terapia d'urto, secondo una for~
mula nuovissima che le è stata attribuita.
Tornerò fra poco su questa formula, che cer-
tamente fa fremere d'invidia le grandi om-
bre di Napoleone e di Clausewitz.

Tengo a precisare che nelle mie parole, for~
se in qualche momento vivaci, non c'è nè
acredine nè animosità. L'animosità aspra,
asperrima forse, la troveremo nella sua re~
plica se lei ci crederà degni d'una risposta.
Non sarà un'asprezza formale: lei impasterà
le sue parole con lo charme del suo sorriso;
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sarà quell'asprezza sostanziale di cui ha dato
già prova come ministro dell'interno del pre~
cedente Governo, quando, nell'altro ramo del
Parlamento, lei ha affermato che la violenza
ha una chiara matrice di destra. Vede, ono~
revole Rumor, se affermassi che nel momen~
to in cui lei ha pronunciato quella frase, mi
permetta, non felice, sapeva che quella stessa
frase non rispondeva alla verità, le manche~
rei di riguardo, il che non è assolutamente
nelle mie intenzioni. Dirò che il suo è stato
un giudizio avventato, precipitato, apriori~
stico, frutto d\ma mentalità distorta ormai
diffusa nel suo parti to e di cui siete ormai
prigionieri. È la stessa mentalità che quan~
do lei era ministro dell'interno ~ mi permet~

ta di ricordarle che è stato ministro dell'in~
terno nel precedente Governo ~ la portava
a vietare le manifestazioni della Destra na~
zionale e a tollerare che si svolgessero cortei
d'altri partiti, cortei non solamente non au~
torizzati, ma che erano stati esplicitamente
vietati.

Questo è avvenuto a Roma recentemente
e lo Stato ne è uscito mortificato, con le co~
stole rotte, beffato. È un precedente, questo,
che non ci fa molto sperare circa la sua ope~

l'a di presidente del Consiglio dei ministri.
Si potrebbe pensare che tale modo di vedere
aprioristicamente, e quindi non obiettiva~
mente, le cose sia dovuto al fatto che voi
constatate tutti i giorni che in Italia si è ri~
prodotta una situazione analoga a quella del
1922; l'autorità dello Stato deteriorata, l'eco~
nomia in frantumi, estrema fragilità delle
istituzioni; anzi la situazione odierna è piÙ
grave di quella di 50 anni fa e dico subi~
to che ciò dimostra anche ai ciechi che la
storia di 50 anni fa non si ripete, che il fa~
scisma non è alle porte, che quelle insor~
genze fasciste di cui lei ha parlato ieri, meri~
tandosi l'elogio dei comunisti, non esistono.

La situazione è indubbiamente peggiore di
quella del 1922: c'è la stessa insicurezza del
domani, la stessa instabilità dei governi, il
ripetersi degli assalti alla diligenza gover~
nativa, che sono un aspetto desolante del~
l'opportunismo della classe politica italiana
di cui ha fatto cenno nel recente congresso
democristiano l'onorevole Forlani. Oggi la
situazione però è piÙ grave perchè allora sul

piano economico non si era proprio in coda
ai paesi d'Europa; non vi erano nelle scuole
il caos e la baraonda odierna; non c'era tan-
ta disonestà tra gli amministratori della cosa
pubblica; non c'era tanto sfacelo nelle fa~
miglie. Voi, governanti democristiani, ban-
dite solennemente molte crociate soprattut~
to contro di noi, contro la Destra nazionale,
ma non avete il coraggio d'insorgere contro
la marea crescente del sudiciume, del malco-
stume e della oscenità. Questo è un aspetto
di cui lei non ha fatto cenno nella sua espo~
sizione di ieri. Lei sa benissimo che una ri~
vista sovietica ha definito indecente e ver~
gognoso un film che piace ai suoi nuovi ami~
ci, che a molte persone che oggi le stanno
vicino sembra il gioiello, la perla, la gloria
dell'arte nazionale.

.
Ora, benohè la ,siDuazicmeIpolitka sia peg-

I giare di quella del 1922, il fascismo non è alle
porte, non per merito di alcuno, ma perchè
la storia non ha repliche, non si ripete. E voi
lo sajpete benilssimo, 10 Isan[}o i molti ex falSci~

I sti che sono tra voi. E non dite di no: sono
tanto numerosi che per discriminarli, per
stingere la loro camicia siete costretti a del~
le distinzioni sottili e bizantine tra quelli
che lo erano fino al 3 gennaio 1925 o nel 1940
o nel 1945. Lo sanno benissimo che il fasci-
smo non è alle porte, non è rinato, non può
rilr1aJscere. L'aJvete detto voi in queSlt'AUJla.
Tutti ricordiamo d'avere udito il senatore
Terracini esclamare che di fronte a tre milio-
ni di neofascisti, così ci definiva, ci sono 30
milioni d'autentici democratici. Naturalmen~
te il senatore Terracini comprendeva anche i
comunisti tra gli autentici democratici. E
l'onorevole Andreotti, a sua volta, ha sog-
giumto ahe dei 3 milioni di voti che ab~
biamo ottenuto ne11972 piÙ della metà sono
voti in libera uscita. Allora secondo voi noi
siamo i soliti quattro gatti nostalgici. Perchè
dunque tanto allarme? Questi cosiddetti no~
stalgici, da un quarto di secolo, vivono demo~
crat~oaJmente in rum,partito democraticamen-
te ordinato, mentre voi, che avete la pretesa
di darci lezioni di retto vivere politico, tene-
te i congressi in oui tutto è deciso in prece-

I denza, in cui avviene che la minoranza so~
praffaccia la maggioranza. Voi, che preten-
dete di darci lezioni di democrazia, fate le
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crilsi gov1ermrutive fuori del Parlrumento, il
quale oessa d'eSlsere !protagoni1slta e decade aJ
ramgo di inerte SIP.ettatore. Ohe cosa [le dÌtCe
l'olThorevole Aindr,eotti, il quale ,aJveva le cento
volte proclamato che non si sarebbe mai di~
messo senza un voto di sfiducia, che non c'è
mai stato?

Voi esautorate il Parlamento, riservando
le decisioni sui problemi di fondo a non pitl
di sei o sette persone (alcuni rappresentanti
di partiti e tre rappresentanti dei sindacati).
n Parlamento è chiamato a mettere lo spol~
v;;ro sulla decisione di sei o sette persone.
\ioi mandate in soffitta l'articolo 75 della Co~
srÌtuzione impedendo con pretesti che il po~
polo si pronunci in quella forma di demo~
crazia diretta che è il referendum. Voi ritar~
date il referendum sul divorzio rinunziando
così ~ cito parole dell'onorevole Andreot~

ti, che spesso predicava ottimamente ma agi~
va IPoi in modo molto diverso ~ a pO'si-

z;:ollli di pr'inJCÌpio e a idee fondamenta-
li. Voi non siete caiPruci di mettervi d'ac-
COI1do, nella coalizio[le goverma:tiva, cir~
ca il modo in cui gestire quello strumento
terribile e delicato che è la televisione a cui
lei ha dedicato soltanto qualche accenno va~
go e generico, quella televisione di cui alcuni
si vélllgoillo per Isemilnare odio fra i dttadirni;
sostengono di £arIa in nome d'una Costitu-
zione che akUini !pseudogiuri,sti o giuristi bi-
1iosi definiscono come « anti» (antifascista,
naturalmente) mentre una Costituzione è so-
pJ-attutto «pro »: 'pro cOilJJcondia, 1p1'0 ri~
conciliazione, pro superamento del passato
lontaJllo. La Costituziorne vlUole attuare neHa
pace quella vera democrazia che voi sman~
tellate giorno per giorno, ora per ora. (Ap-
plausi dall' estrema destra).

Ma come si può, dopo venticinque anni,
mettere fuori dell'arco costituzionale ~ bel~

lissima invenzione dei comunisti, alla quale
voi avete abboccato ~ come si può mettere
fuori dell'aDco costitlUziolléule, dicevo, un par-
tito che per un quarto di secolo ha dato suoi
rappresentanti non solamente agli organi
costituzionali ma agli organi internazionali?
E gual1date attentamente in voi stessi; se
fate Il'esame dicolsdenza, fOI1se forse vi ac~
corgerete che la vostra ostilità scaturisce uni-
camente dal senso di fastidio che vi deriva

da un partito che può indebolire le vostre
piattaforme elettorali. E non vi accorgete
che COin le vostre fobie, con le vostre alJer~
gie, con le vostre preclusioni fate il gioco dei
comum1stÌ. È impossibilleche Inon ve ne ac-
oOl1giate. Siete condiziona ti ,dai comurnist1.
Sapete benislsimo d'aver cessato d'essere
la digla Iper diventare il Iponte. Pare che
nemmeno i<l Cile vi abbia insegnato nilern~
te. È passata una generazione e voi vedete il
pericolo dove non c'è: se ci fosse, ciò non
deporrebbe bene nei riguardi della vostra
calpadtà di creare un ,olima nuovo. Ma il pe~
ricolo non c'è. La vostra mentalità distorta
vi porta a guardare sospettosamente a de~
stra. Ora io mi chiedo che cosa c'è di più in~
cauto e imprudente che guardare a destra
quando si attraversa la strada da destra ver-
so sinistra. È il ca~o vostro, poichè durante
le campagne elettorali voi ci rubate il fra-
8ario, parlate di ordine, di autorità dello Sta~
to, di legalità, di difesa dell'iniziativa pri~
vata, di tutela del risparmio, di difesa della
moralità; poi, quando le elezioni sono :finite,
dopo aver usato il nostro hnguaggio, vohate
le spalle alle vostre promesse ed ai vostri
impegni. Non si può dire di voi, usando una
frase di Seneca, che sono concordes sermo
cum vita. Oggi siete ritornati a quel centro~
sinis tra che voi stessi avete definito del eteri o
non molti mesi fa. E non è che vi sia mancato
il tempo per saggiarlo, per sperimentarlo:
avete avuto dieci anni di tempo, dieci anni
lunghi, funesti, disastrosi, nel corso dei quali
seno stati resi vani quei prodigi, a cui lei ha
aHuso ieri, ornorervole Rumor, d'intelligenza,
di coraggio, di volontà, di capacità con cui il
popolo italiano ha ricostruito 'un'economia
prospera, ha conquistato un posto di pri~
mato nei mercati europei. Voi guardate so~
spettosamente a destra e non vi aocorgete
del pericolo che sta a sinistra. Verso la de~
stra siete fermissimi, siete decisi, implacabi~
li, pugno di ferro, tanto che vi siete vantati
d'aver sventato il tentativo d'una nuova mar-
cia ISU Roma. Ne ha ,pada:to per due voilte
1'onorevole Andreotti, prima alla Camera dei
dfèlPutati, poi qui: ha at1:'ribuito grande im~
portanza a quell'episodio. Evidentemente si
riferiva ed cosiddetto COITIiplotto Borghese.
Ora, poichè tutti gli imputati ~ imputati
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uJltlfaseslSamten[1i ~ di quel preteso complot-

to sono lS,tati prosdohi, ad eccezione di uno,
si t113tta d'un tentativo di rivolta ,d'wna soilia
persona. E poichè quest'unica persona armi
non ne aveva, si tratta d'un tentativo insurre-
zionale d'un solo individuo armato d'una
gamba di sedia. Guardate a che oosa si deve
ridurre, per sostenere una tesi assurda, un
uomo dell'intelligenza e dello spirito del-
l'onorevole Andreotti!

Lei, signor Presidente del Consiglio, nel-
l'el31bora,re i,l programma di goVel1ll0 ~ così

hanno riferito i grandi organi di informa-
zione; se poi non è esatto, lei ce lo dirà ~

ha messo suJlo stesso piano la lotta contro
la delinquenza comune e la lotta contro la
Destra nazio/ll3tle. E stato da Iparte sua Uln
pensiero gentile e garbato. Le dirò che io,
oscurissimo esponente di questo partito, non
esito ad affermare che mi sento 100 volte piÙ
onesto di molti dei nostri detrattori. Sappia,
onorevole Rumor, che tra noi ci sono per-
sone che hanno ricoperto cariche pubbliche,
funzionari e amministratori di enti pubbli-
ci. Tale è il nostro scrupolo, tale è il senso
del dovere che respingiamo decisamente con
sld",gno la tesi !proslPe1Jtata qui da liln sena-
tore e giurista che pure io stimo, il senatore
Bet6ol, secondo 'cui i,l peoulato Iper disvra-

zi'One dovrebbe ceSisare d'eSlsere cOIusidenuto
reato. No; chi distrae il pubblico denaro non
merita alcuna indulgenza. Legittimare que-
gli illeciti significa coprire le più gravi re-
sponsabilità e i peggiori abusi. Il pubblico
denaro è sacro (sarebbe bene che lo proda-
ill3lSlSe il Presidente del Consiglio ~n UJna di
queste Aule parlamentari) e deve avere uni-
camente la destinazione stabilita dalla leg-
ge. Non si possono avere remare nei con-
fronti di chi dilstrae anche un s,dIo soldo. Ora
le persone verso le quali si vorrebbe essere
tanto indulgenti hanno danneggiato la pub-
blica amministrazione per decine e decine di
miliardi.

Lei non si è limitato a porre sullo stesso
piano la lotta contro la delinquenza e la lot-
ta contro la Destra nazionale. Ha avuto un'al-
tra trovata: secondo i suoi divisamenti, do-
vrà essere la Corte costituzionale a dire se il
Partito fascista è stato ricostituito. Non è
una prova di fiducia nella magistratura, a cui

lei ha mandato uno dei tanti saluti pieni di
ossequio, quella magistratura che, nonostau-
te gli slittamenti, gli inquinamenti, le £lessiC'-
ni, è costituita da gente che non si piega. La
stragrande maggioranza della magistratura
non è formata da coloro che tengono concio-
ni, alla televisione e che meglio farebbero a
curare la loro cultura giuridica, che non è
mai sufficientemente profonda dappoichè la
società attende da loro sentenze dotte e sag-
ge e non cOl1citatisproloqui: Ila stragrande
maggioranza della magistratura è costituita
OZigente che sa vivere con riserbo e giudica-
re con proibità. Lei non solamente ~ mi per-

doni l'espressione cruda ~ dà uno schiaffo
a1,la m<ligist'ratum che pur 'saluta in modo ri-
verente; lei non dimostra neanche molta sti-
ma verso la Corte costituzionale dal momen-
to che spera di trovare in quel consesso un
docile strumento. La legge Scelba non vi
sembra su£,ficientemente vessatoria. Lei, ono-
revole Rllllmm, nella ,patria del diritto vuole
legare il suo nome a un monumento d'ini-
quità e d'insipienza giuridica. Questa è la
terapia d'urto! Anzichè dare ordinamenti
buoni, validi istituti a quest'Italia in cui tut-
to, dalla valuta ai servizi postali Ci peggiori
d'Europa oertamente), alle università, agli
ospedali, è in sfacelo, lei pensa a rendere
perpetua una norma transitoria e discrimi-
natoria e a rinfocolare l'odio tra gli italiani.

Lei ~ l'ha detto stamani il senatore Nen-
ciani ~ voltando le spalle al risultato eletto-
rale del maggio 1972 è ,ri'tmmato a quel cen-
tro-sinistra che l'aveva talmente delusa da
inclurla a rassegnare le dimissioni in tempo
non lontano; voltando le spalle ~ voglio pre-
cisare ~ ai risultati elettorali del 7 maggio
1972 e ai successivi. Mi permetto infatti di
richiamare la sua meditazione sui risultati
successivi, i quali stanno a dimostrare che il
ventilato scioglimento non ha fatto breccia
nell'animo degli elettori. Si,ete dunque tor-
nati al centro~sinistra organico: organico per
modo di dire, perchè se nella lottizzazione del
Governo fossero rappresentate tutte le cor~
renti e le sottocorrenti, anzichè essere una
centuria voi sareste 150: la metà del numero
degli spartani alle Termopili.

La Democrazia cristiana crede, nel suo
smarrimen to, che il modo migliore di rende-
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re buoni i socialisti sia quello d'introdurli in
casa sua, d'attirarseli nel suo domicilio. È
UJna grOlssa illlu:siOlne ,penchè i socialisti conti~

nueralllno nella 'tattica lsegu~ta in precedenza:

pa'rtedpare al governo e contÌ<lliuare neltl'OIp~
posizione.

P RES I D E N T E. Scusi, senatore
Endrich, devo avvertirla che lei è ormai al
limite del tempo convenuto per il suo inter~
vento.

E N D R I C H. Sta bene, signor Presi~
dente, ridurrò il mio intervento; parlerò an~
cora pochi minuti, se mi consente.

P RES I D E N T E. La ringrazio.

E N D R I C H. Questa tattica impedirà
al Governo di mettere ordine nell'ammini~
strazione, nelle scuole, nell'economia, di dare
attuazione a quell'articolo 40 della Costitu~
zione di cui lei, onorevole Presidente del
Consiglio, non ci ha fatto nessunissimo cen~
no. Il centro~sinistra non ci ha risparmiato
gli autunni caldi, anzi ci ha fatto conoscere
gli inverni caldi oltre alle primavere e alle
estati torride. E dell'attuazione dell'articolo
46, che farebbe cessare molte delle agitazioni
rovinose, nemmeno Ulna ,parola. Quell'ar,tioo~
lo è sprezzantemente definito come COl'1pora~
tivo, dimostrando scarsa conoscenza del si~
gnificato tecnico, giuridico e politico del ter~
mine, dimenticando che quella norma non
l'abbiamo introdotta noi nella Carta costi~
tuzionale, fingendo d'i'gnorare ohe in molti
paesi ~ ad esempio in Inghilterra e ad ope~

ra dei laburisti ~ si studia attentamente il
modo di far partecipare le maestranze agli
utili delle imprese.

.

Ma ,davver'O crede'te ~ e mi avvio alila con~
elusione, signor Presidente ~ che con l'aiu~
to dei socialisti riuscirete a ridurre le spese,
a contenere i prezzi, ad evitare gli sperperi?
Ma cOlme li evitate c'On qudl'esempio d'ru,n
Governo oomposto di 87 Ipersone, tra oui aL
cUJni minÌ1stri nUillafa:ceill'ti? COlme riuscirete
a slOongÌiurare nnfilazione, a fare cioè il be~
ne delle oategorie .a reddito fisso?

Lei sa, onor.evol,e Rumor ~ ,e ne:ssw:lO sa

meglio di lei per esperienza ~ che con i so~

cialisti non si riesce a governare.

Assisteremo ad altri esperimenti negativi,
costosi, fallmentari, v,edremo aumentare il
marasma nello Stato, negli enti locali i cui
debiti ammontano ormai a migliaia di mi~
liardi. Vedremo paralizzati gli enti di assi~
S'tenza e di beneficenza e gli enti oSlpedalieri.
Aumenterà il dilsoI1dine generale.

E credete di poter arginare la delinquenza
con una politica che già attraverso le parole
e gli atteggiamenti del nuovo Guardasigilli si
rivela sempre più demagogica? Credete di
poter arginare la delinquenza? No, non la si
argina, la si alimenta quando ai più efferati
criminali si fa il dono della legge VaI preda e
quando si insiste nel proposito d'abolire l'er~
gastolo mentre è tanto più semplice umaniz~
;arlo riducendo il termine stabilito dalla leg~
ge per la concessione, ai meritevoli, della li~-
eerazione condizionale.

Il Governo ieri ha dato fiato alle trombe.
Lei, cOin la sua eloquenza ~ 10 dÌiCo senza

ironia ~ veramente forbita sembrava l'a'ra1~

do d',una nuova era, l'allllliunzia:tore dell'a[ba

di tem[pi nuO'vi.

Imposterete parecchi problemi. Non so
se li potrete risolvere. Temo di no.

n suo Governo, nato dall'incontro trava~
glioso tra la maggioranza relativa e alcune
minoranze o spezzoni di minoranze relative.
avrà una durata relativa e un insuccesso as~
saluto.

P,er quel fenomeno di .diiStonsiome al qua~

le facevo cenno, lei, onorevole Presidente del
Consiglio non annetterà molta importanza
aHe n~iSt;e crirtiohe. Ha torto Iperchè non si
accendono ipoteche sul corso della storia.
Il passato che voi dite di paventare non ri~
torna, questo è assiomatico; può ritornare,
Derò e ritornerà il senso della vera demo~
~razia, non di quella fatta di formule vaghe
e di parole fumose ma di quella imperniata
sul 'riSlpetto della CO!stituzione e della volorntà
degli elettori, che voi trascurate. Quando ri~
tornerà il senso della democrazia, noi usci-
remo dall'atmosfera di lassismo, d'abbando~
no, di corruttela nella quale viviamo. Allora
gli italiani vi domanderanno conto del mo~
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do con il quale avete retto la cosa pubblica,
del modo con il quale avete adempiuto all'ob-
bligo di rimettere in sesto la vita nazionale,
di curare i loro interessi fisici e spirituali, di
appagare il loro senso di giustizia. Allora,
onorevole Presidente del Consiglio, lei dovrà
domamdarsi se la sua poltrona domta vaiga
il compromesso o la serie di compromessi
da cui è nato il suo Governo policromo, com-
posito e pletorico, e soprattutto dovrà do-
mandarsi se quella poltrona valga il sacri-
{"zio della regola della pari dignità tra citta-
dini che, nella nostra Repubblica, dovrebbe
essere alla base della civile convivenza. (Vivi i
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applausi dall' estrema destra. Molte congra-
tulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
bhoa oggi, alle ore 16,30, con ,lo steslso ondine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 14,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore generale del ServIzIO del resoconti parlamentari

ERRATA CORRIGE

Nel resoconto stenografico del ,16 luglio 1973 pagina 7934 prima

colonna ~ nell'Annunzio di presentazione di disegni di legge il titolo del

disegno di legge n. 1203 va sostituito con il seguente: « Istituzione in

Cosenza di una sezione distaccata della Corte di appello di Catanzaro

e di una Corte di assise di appello ».




